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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  ISTITUTO PER LA VIGILANZA

SULLE ASSICURAZIONI

  REGOLAMENTO  26 luglio 2016 .

      Regolamento concernente gli elementi dei fondi propri di 
base di cui al Titolo III (esercizio dell’attività assicurativa), 
Capo IV (fondi propri) Sezione I (determinazione dei fondi 
propri), articolo 44  -quater  , del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209 – Codice delle assicurazioni private, conse-
guente all’implementazione nazionale delle linee guida EIO-
PA sui requisiti fi nanziari del regime Solvency II (requisiti di 
1° pilastro).     (Regolamento n. 25).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, concernente la 
riforma della vigilanza sulle assicurazioni e l’istituzione 
dell’ISVAP; 

 Visto l’art. 13 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, concernente 
disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini e recante l’istituzio-
ne dell’IVASS; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, re-
cante il Codice delle assicurazioni private, come modifi -
cato ed integrato dal decreto legislativo 12 maggio 2015, 
n. 74, attuativo della direttiva n. 2009/138/CE in materia 
di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e ri-
assicurazione e, in particolare, gli articoli 44  -ter  , 44  -qua-
ter  , 44  -septies  , 44  -octies  , 44  -novies  , 44  -decies  , 66  -bis  , 
216  -ter  , 216  -sexies   e 344  -quinquies  ; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2015/35 della 
Commissione, del 10 ottobre 2014, che integra la diret-
tiva n. 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio 
delle attività di assicurazione e riassicurazione, ed in par-
ticolare gli articoli 69, 70, 71, 72, 73, 76, 77, 79 e 82; 

 Viste le Linee guida emanate da EIOPA sulla classifi ca-
zione dei fondi propri; 

 Visto il regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 2013 
sull’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 23 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262, in materia di procedi-
menti per l’adozione di atti regolamentari e generali 
dell’Istituto; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:  

 INDICE 

 TITOLO I - DISPOSIZIONI DI CARATTERE 
GENERALE 

 Art. 1 (Fonti normative) 
 Art. 2 (Defi nizioni) 
 Art. 3 (Ambito di applicazione) 
 Art. 4 (Principi generali) 

 TITOLO II - ELEMENTI DEI FONDI
PROPRI DI BASE 

 Art. 5 (Azioni ordinarie e privilegiate di livello 1) 
 Art. 6 (Riserva di riconciliazione) 
 Art. 7 (Elementi dei fondi propri di base di livello 2) 

 CAPO I - ASPETTI DELLA CLASSIFICAZIONE DEGLI ELEMENTI DEI 
FONDI PROPRI DI BASE 

 Art. 8 (Rimborsabilità o riscattabilità) 
 Art. 9 (Gravami) 
 Art. 10 (Incentivi al riscatto non consentiti) 

  Sezione I - Classifi cazione di elementi dei fondi propri di 
base di livello 1  

 Art. 11 (Elementi di livello 1 - Aspetti relativi alle cau-
se di insolvenza dell’impresa) 

 Art. 12 (Elementi di livello 1 - Aspetti relativi alla pie-
na fl essibilità) 

 Art. 13 (Elementi di livello 1 - Aspetti relativi all’as-
sorbimento delle perdite) 

 Art. 14 (Elementi di livello 1 - Aspetti relativi all’appli-
cazione della deroga all’annullamento delle distribuzioni) 

 Art. 15 (Elementi di livello 1 - Aspetti relativi all’as-
sorbimento delle perdite in conto capitale) 

 Art. 16 (Elementi di livello 1 – Aspetti relativi alla rim-
borsabilità o riscattabilità) 

 Art. 17 (Assorbimento delle perdite con conversione in 
altri elementi dei fondi propri di base) 
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  Sezione II - Classifi cazione di elementi dei fondi propri di 
base di livello 2  

 Art. 18 (Elementi di livello 2 - Aspetti relativi alle cau-
se di insolvenza dell’impresa) 

 Art. 19 (Elementi di livello 2 - Aspetti relativi alla rim-
borsabilità o riscattabilità) 

 Art. 20 (Elementi di livello 2 - Aspetti relativi al diffe-
rimento delle distribuzioni) 

  Sezione III - Classifi cazione di elementi dei fondi propri 
di base di livello 3  

 Art. 21 (Elementi di livello 3 - Aspetti relativi alle cau-
se di insolvenza dell’impresa) 

 Art. 22 (Elementi di livello 3 - Aspetti relativi alla rim-
borsabilità o riscattabilità) 

 Art. 23 (Elementi di livello 3 - Aspetti relativi al diffe-
rimento delle distribuzioni) 

 CAPO II - PROCEDIMENTI DI AUTORIZZAZIONE 

 Art. 24 (Autorizzazioni relative a rimborsi e riscatti) 

 Art. 25 (Autorizzazione al rimborso o di riscatto di ele-
menti dei fondi propri di livello 1) 

 Art. 26 (Adempimenti successivi all’autorizzazione re-
lativa a rimborsi e riscatti) 

 Art. 27 (Sospensione del rimborso o del riscatto per 
inosservanza del requisito patrimoniale) 

 Art. 28 (Deroga in via eccezionale alla sospensione del 
rimborso o del riscatto) 

 Art. 29 (Deroga in via eccezionale all’annullamento o 
al differimento delle distribuzioni) 

 Art. 30 (Autorizzazione di elementi non fi guranti negli 
elenchi) 

 Art. 31 (Altre disposizioni applicabili ai procedimenti 
di autorizzazione) 

 CAPO III - LIMITI QUANTITATIVI 

 Art. 32 (Ammissibilità e limiti applicabili) 

 TITOLO III - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E 
FINALI 

 Art. 33 (Disposizioni transitorie) 

 Art. 34 (Pubblicazione ed entrata in vigore)   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.
      Fonti normative    

     1. Il presente regolamento è adottato ai sensi degli ar-
ticoli 44  -ter  , comma 1, 44  -decies  , comma 5, 191, com-
ma 1, lettera   b)  , numero 2 e lettera   s)   e 216  -ter   del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, come modifi cato dal 
decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

       1. Ai fi ni del presente regolamento valgono le defi -
nizioni dettate dal decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 74, e dal regolamento delegato (UE) 2015/35 
della Commissione. In aggiunta, si intende per:  

   a)   «atti delegati»: il regolamento delegato (UE) 
2015/35 della Commissione; 

   b)   «Codice»: il decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015 n. 74; 

   c)   «Elemento non fi gurante negli elenchi»: un ele-
mento dei fondi propri non incluso negli elenchi degli 
elementi dei fondi propri di base cui agli articoli 69, 72 e 
76 degli atti delegati, che per essere considerato un ele-
mento dei fondi propri dell’impresa deve essere autoriz-
zato dall’IVASS ai sensi dell’art. 79 degli atti delegati; 

   d)   «Grave inosservanza del requisito patrimonia-
le»: il mancato rispetto del requisito patrimoniale di sol-
vibilità, come defi nito all’art. 71, paragrafo 8, degli atti 
delegati; 

   e)   «Ultima società controllante italiana»: l’ultima 
società controllante italiana di cui all’art. 210, comma 2, 
del Codice.   

  Art. 3.
      Ambito di applicazione    

      1. Il presente regolamento si applica alle imprese di 
assicurazione e riassicurazione con sede legale nel terri-
torio della Repubblica italiana, alle sedi secondarie delle 
imprese di assicurazione e riassicurazione con sede legale 
in uno Stato terzo, nonché alle ultime società controllanti 
italiane alle imprese di partecipazione assicurativa e alle 
imprese di partecipazione fi nanziaria mista intermedie.   

  Art. 4.
      Principi generali    

     1. Gli elementi dei fondi propri di cui all’art. 69, para-
grafo 1, lettera   a)  , punti   i)   e   ii)  , degli atti delegati costitu-
iscono gli elementi dei fondi propri del più elevato livello 
qualitativo che possono essere chiamati ad assorbire le 
perdite su base continuativa. La qualità di tali elementi 
non deve in alcun modo essere compromessa. 
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 2. Gli elementi dei fondi propri di cui all’art. 69, pa-
ragrafo 1, lettera   a)  , punti   iii)   e   iv)   e lettera   b)  , degli atti 
delegati non sono regolati da accordi contrattuali che im-
pediscono od ostacolano la raccolta di nuovi elementi dei 
fondi propri. 

 3. La disciplina contrattuale di ciascun elemento dei 
fondi propri è coerente con la sostanza oltre che con la 
forma richiesta dal Codice o dagli atti delegati ed è redat-
ta in modo chiaro e inequivocabile. 

 4. Il rimborso o il riscatto di un elemento dei fondi pro-
pri è soggetto all’autorizzazione dell’IVASS.   

  TITOLO  II 
  ELEMENTI DEI FONDI PROPRI DI BASE

  Art. 5.
      Azioni ordinarie e privilegiate di livello 1    

     1. Ai fi ni dell’applicazione dell’art. 69, paragrafo 1, 
lettera   a)  , punto   i)   , degli atti delegati, l’impresa identifi ca 
come capitale sociale ordinario versato le azioni ordinarie 
che:  

   a)   sono emesse direttamente dall’impresa previa ap-
provazione dell’assemblea o dell’organo amministrativo, 
ove consentito dallo statuto; 

   b)   nell’ambito delle procedure di liquidazione, con-
feriscono al possessore un credito sulle attività residue 
dell’impresa proporzionale al rapporto tra azioni detenute 
e azioni emesse, non prestabilito nell’ammontare né sog-
getto ad un massimale. 

  2. Nel caso di emissione di più tipologie di azioni, 
l’impresa:  

   a)   ai sensi dell’art. 71, paragrafo 1, lettera   a)  , punto 
  i)   e paragrafo 3, lettera   a)  , degli atti delegati, individua le 
differenze tra le tipologie di azioni sulla base del rango di 
subordinazione o dei privilegi nella distribuzione e consi-
dera come possibile capitale sociale ordinario di livello 1 
solo la tipologia di azioni che è subordinata a tutte le altre 
e non ha diritti preferenziali; 

   b)   considera potenzialmente qualifi cabili come azio-
ni privilegiate, da classifi care nel livello coerente con le 
relative caratteristiche, le eventuali tipologie di azioni 
che hanno un rango più alto rispetto alla tipologia con il 
massimo livello di subordinazione o che presentano altre 
connotazioni di privilegio che ne impediscono la classifi -
cazione come capitale ordinario di livello 1 ai sensi della 
lettera   a)  .   

  Art. 6.
      Riserva di riconciliazione    

     1. La riserva di riconciliazione, ai sensi dell’art. 70 de-
gli atti delegati, è pari all’eccedenza delle attività rispetto 
alle passività al netto degli elementi indicati al paragrafo 
1, lettere da   a)   a   f)   del medesimo art. 70. 

 2. L’impresa include nelle azioni proprie di cui 
all’art. 70, paragrafo 1, lettera   a)   degli atti delegati, le azio-
ni proprie possedute sia direttamente sia indirettamente. 

 3. L’impresa, nella determinazione dei dividendi, di-
stribuzioni e oneri prevedibili di cui all’art. 70, paragrafo 
1, lettera   b)   , degli atti delegati:  

   a)   considera come prevedibili i dividendi o le di-
stribuzioni almeno a partire dalla data della relativa de-
libera dell’organo amministrativo, indipendentemente 
dall’eventuale obbligo di approvazione da parte dell’as-
semblea annuale degli azionisti; 

   b)   non riduce la propria riserva di riconciliazio-
ne per gli eventuali dividendi prevedibili delle imprese 
partecipate; 

   c)    include negli oneri prevedibili da tenere in 
considerazione:  

 1) l’importo delle imposte prevedibili non an-
cora iscritte fra le passività nello stato patrimoniale di 
solvibilità; 

 2) l’importo di eventuali impegni o circostanze 
emerse nel corso del relativo periodo di riferimento e su-
scettibili di ridurre i profi tti dell’impresa, non adeguata-
mente rilevati dalla valutazione delle attività e delle pas-
sività operata in conformità al disposto del Titolo I, Capo 
II, degli atti delegati.   

  Art. 7.

      Elementi dei fondi propri di base di livello 2    

     1. Nel caso di elementi di cui all’art. 72, lettera   a)  , pun-
ti   i)  ,   ii)   e   iv)    degli atti delegati, l’impresa assicura che:  

   a)   il periodo di tempo compreso tra il richiamo al 
pagamento rivolto agli azionisti o ai soci e il momento in 
cui l’elemento risulta versato non è superiore a tre mesi. 
Durante questo periodo, l’impresa considera fra i fondi 
propri gli elementi richiamati ma non versati e li classifi -
ca di livello 2, a condizione che siano soddisfatti tutti gli 
altri criteri pertinenti; 

   b)   per gli elementi richiamati ma non versati, l’azio-
nista o il socio è comunque obbligato a corrispondere 
l’importo residuo anche nel caso in cui l’impresa si trovi 
in stato di insolvenza o sia stata posta in liquidazione, 
e che detto importo sia disponibile per assorbire perdite.   

  Capo  I 
  ASPETTI DELLA CLASSIFICAZIONE DEI FONDI PROPRI DI BASE

  Art. 8.

      Rimborsabilità o riscattabilità    

     1. Ai fi ni della classifi cazione degli elementi dei fondi 
propri di base, di cui agli articoli 71, 73 e 77 degli atti 
delegati, l’impresa considera come rimborso o riscatto 
anche il riacquisto di un elemento dei fondi propri di base 
o un qualsiasi altro accordo che abbia lo stesso effetto 
economico di un rimborso, un riscatto o un riacquisto di 
elementi di fondi propri di base. 
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 2. I casi di cui al comma 1 includono l’acquisto di azio-
ni proprie, i piani di riacquisto e i rimborsi del capitale 
alla scadenza di elementi dei fondi propri di base recanti 
una data di scadenza e il rimborso o il riscatto a seguito 
dell’esercizio dell’opzione call da parte dell’emittente di 
un elemento dei fondi propri di base. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 fanno salvo 
il trattamento delle operazioni di scambio e conversione 
di cui agli articoli 71, paragrafo 2, 73, paragrafo 2, e 77, 
paragrafo 2, degli atti delegati, che non costituiscono rim-
borsi o riscatti.   

  Art. 9.

      Gravami    

     1. Ai fi ni della valutazione degli aspetti di cui all’art. 71, 
paragrafo 1, lettera   o)  , all’art. 73, paragrafo 1, lettera   i)  , 
e all’art. 77, paragrafo 1, lettera   h)   , degli atti delegati, 
l’impresa:  

   a)   valuta se l’elemento dei fondi propri di base è 
soggetto a un gravame sulla base dell’effetto economico 
del gravame e della natura dell’elemento dei fondi propri, 
applicando il principio della prevalenza della sostanza 
sulla forma; 

   b)    considera fra i gravami:  

 1) i diritti di compensazione, intesi quali diritti del 
possessore dell’elemento dei fondi propri di portare even-
tuali debiti nei confronti dell’impresa a compensazione di 
eventuali crediti nei confronti dell’impresa riconducibili 
all’elemento dei fondi propri; 

 2) i vincoli; 

 3) gli oneri o le garanzie; 

 4) il possesso di elementi dei fondi propri 
dell’impresa; 

 5) l’effetto di un’operazione o di un gruppo di 
operazioni collegate aventi lo stesso effetto dei numeri 
da 1 a 4; 

 6) l’effetto di un’operazione o di un gruppo di 
operazioni collegate, diverse da quelle di cui al numero 5, 
che compromettono la capacità di un elemento di soddi-
sfare gli aspetti che determinano la classifi cazione come 
elemento dei fondi propri di base; 

   c)   include il possesso dei propri elementi di livello 1, 
di livello 2 o di livello 3 fra i gravami derivanti da un’ope-
razione o un gruppo di operazioni equivalenti al possesso 
di azioni proprie. 

 2. Nei casi in cui il gravame è equivalente al possesso 
di azioni proprie, l’impresa riduce la riserva di riconci-
liazione per l’importo dell’elemento soggetto a gravami. 

 3. L’impresa, nel determinare il trattamento di un ele-
mento dei fondi propri che è soggetto a gravami ai sensi 
dell’art. 71, paragrafo 1, lettera   o)  , o dell’art. 73, paragra-
fo 1, lettera   i)  , o dell’art. 77, paragrafo 1, lettera   h)   , degli 
atti delegati, ma che, considerando il gravame, presenta 
gli aspetti richiesti per la classifi cazione come elemento 
dei fondi propri ad un livello inferiore rispetto a quello a 
cui potrebbe accedere in assenza di gravame:  

   a)   verifi ca se l’elemento soggetto a gravami è inclu-
so negli elenchi di elementi dei fondi propri per il livello 
inferiore di cui agli articoli 72 e 76 degli atti delegati; 

   b)   con riferimento agli elementi inclusi negli elenchi 
di cui agli articoli 72 e 76 degli atti delegati, classifi ca 
l‘elemento in considerazione della presenza o meno degli 
aspetti di cui agli articoli 73 e 77 degli atti delegati; 

   c)   con riferimento ad elementi non fi guranti ne-
gli elenchi, chiede l’autorizzazione all’IVASS, ai sensi 
dell’art. 44  -octies  , comma 7, del Codice. 

 4. Se un elemento dei fondi propri è soggetto a gravami 
al punto da non presentare più gli aspetti che determinano 
la sua classifi cazione ai sensi degli articoli 71, 73 o 77 
degli atti delegati, non è classifi cato come un elemento 
dei fondi propri di base.   

  Art. 10.

      Incentivi al riscatto non consentiti    

     1. Tra gli incentivi al riscatto consentiti ai sensi degli 
articoli 71, paragrafo 1, lettera   i)  , 73, paragrafo 1, lettera 
  e)  , e 77, paragrafo 1, lettera   e)   , degli atti delegati non ri-
entrano almeno le seguenti fattispecie:  

  a) un’opzione    call    associata alla previsione di pa-
gamenti, ivi inclusa la distribuzione di azioni ordinarie, 
a favore del possessore dell’elemento nell’ipotesi in cui 
l’opzione call non venga esercitata; 

   b)   la conversione obbligatoria, in combinazione con 
un’opzione    call   ; 

   c)   un aumento dell’importo in conto capitale che si 
determina successivamente alla data di esercizio dell’op-
zione    call   , in combinazione con un’opzione    call   ; 

   d)   qualsiasi altra disposizione o accordo che forni-
sce un vantaggio economico tale da rendere probabile il 
riscatto dell’elemento.   
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  Sezione  I 

  CLASSIFICAZIONE DEGLI ELEMENTI DEI FONDI
PROPRI DI BASE DI LIVELLO 1

  Art. 11.

      Elementi di livello 1 – Aspetti relativi alle cause
di insolvenza dell’impresa    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   i)  ,   ii)  ,   iii)  ,   iv)   e 
  v)   e lettera   b)   degli atti delegati, l’impresa considera fra 
gli aspetti che possono causare l’insolvenza o accelerare 
il processo che porta all’insolvenza dell’impresa, di cui 
all’art. 71, paragrafo 1, lettera   b)    degli atti delegati, i casi 
in cui:  

   a)   il possessore dell’elemento dei fondi propri può 
presentare una richiesta di accertamento giudiziario dello 
stato di insolvenza dell’emittente nel caso in cui non ven-
gano effettuate distribuzioni; 

   b)   il possessore dell’elemento dei fondi propri può, 
a causa dell’annullamento della distribuzione, avere tito-
lo a vedere riconosciuto il pagamento totale o parziale 
dell’importo investito, o a chiedere il pagamento di penali 
o di un qualsiasi altro indennizzo che possa determinare 
una diminuzione dei fondi propri. 

 2. Fatto salvo il comma 1, per gli elementi di cui 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   iii)   e   v)   e lettera 
  b)  , degli atti delegati, fra gli aspetti che possono causare 
l’insolvenza o accelerare il processo che porta all’insol-
venza l’impresa considera anche i casi in cui la disciplina 
contrattuale dell’elemento dei fondi propri specifi ca cir-
costanze o condizioni al verifi carsi delle quali sarebbe ne-
cessario l’avvio di procedure di insolvenza o di una qual-
siasi altra procedura che può pregiudicare la continuità 
dell’impresa o la sua attività in regime di continuità.   

  Art. 12.

      Elementi di livello 1 - Aspetti relativi
alla piena fl essibilità    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di base, 
di cui all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   i)   e   ii)   
degli atti delegati, l’impresa nel valutare la sussistenza 
della piena fl essibilità riguardo alle distribuzioni di cui 
all’art. 71, paragrafo 3, degli atti delegati:  

   a)    considera come elementi distribuibili:  

 1) gli utili non distribuiti, inclusivi dell’utile 
dell’esercizio precedente a quello dell’anno di distribu-
zione, al netto dell’importo delle eventuali perdite nette 
intervenute nell’esercizio corrente; 

 2) le riserve patrimoniali distribuibili; 

   b)   determina l’importo degli elementi distribuibili 
sulla base dei conti individuali dell’impresa e non sulla 
base di conti consolidati; 

   c)   tiene conto nella determinazione degli elementi 
distribuibili di eventuali limitazioni imposte dagli ordina-
menti nazionali in materia di conti consolidati; 

   d)   assicura che la disciplina contrattuale dell’ele-
mento dei fondi propri o di qualsiasi altro elemento dei 
fondi propri non fi ssi massimali o limitazioni al livello 
o all’importo della distribuzione sull’elemento di cui 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punto   i)  , degli atti de-
legati, ivi inclusi i casi di fi ssazione di un massimale o di 
una limitazione a zero della distribuzione; 

   e)   assicura che la disciplina contrattuale dell’ele-
mento dei fondi propri non richieda di effettuare una di-
stribuzione nei casi di distribuzioni operate su un qualsia-
si altro elemento dei fondi propri emesso dall’impresa. 

 2. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   iii)   e   v)   e lettera 
  b)   , degli atti delegati, l’impresa, nel valutare la sussisten-
za della piena fl essibilità riguardo alle distribuzioni di cui 
all’art. 71, paragrafo 4), degli atti delegati, assicura che 
la disciplina contrattuale dell’elemento dei fondi propri:  

   a)   non richiede che le distribuzioni debbano essere 
effettuate in relazione all’elemento nei casi in cui su un 
qualsiasi altro elemento dei fondi propri emessi dall’im-
presa siano operate distribuzioni; 

   b)   non richiede che il mancato pagamento di di-
stribuzioni riguardo a tale elemento annulli o impedisca 
distribuzioni riguardo ad altri elementi dei fondi propri 
dell’impresa; 

   c)   non collega il pagamento di distribuzioni a qual-
siasi altro evento o altra operazione che abbia lo stesso 
effetto economico previsto alle lettere   a)   o   b)  . 

 3. L’impresa, prima di classifi care un elemento di livel-
lo 1, verifi ca il rispetto dell’art. 222  -ter   del Codice.   

  Art. 13.

      Elementi di livello 1 - Aspetti relativi
all’assorbimento delle perdite    

     1. Nel caso di un elemento di cui all’art. 69, paragrafo 1, 
lettera a, punti   i)  ,   ii)  ,   iii)   e   v)   e lettera   b)   degli atti delegati, 
l’impresa considera un elemento come immediatamente 
disponibile per assorbire le perdite, ai sensi dell’art. 71, 
paragrafo 1, lettera c, degli atti delegati, solo se l’elemen-
to è versato e non ci sono condizioni o contingenze che 
possano limitarne la capacità di assorbire perdite. 
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 2. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   iii)   e   v)   e lette-
ra   b)  , degli atti delegati, nel valutare gli aspetti relativi 
all’assorbimento delle perdite nei casi di inosservanza dei 
requisiti di capitale e all’assenza di ostacoli alla ricapita-
lizzazione di cui all’art. 71, paragrafo 1, lettera   d)   , degli 
atti delegati, l’impresa assicura che la disciplina contrat-
tuale dell’elemento dei fondi propri o la disciplina con-
trattuale di eventuali altri accordi collegati:  

   a)   non impedisce ad un altro elemento dei fondi pro-
pri, sia esso utilizzato o meno in precedenti emissioni, di 
essere emesso collocandosi ad un rango superiore o allo 
stesso rango di subordinazione di tale elemento; 

   b)   non richiede che i nuovi elementi dei fondi propri 
raccolti dall’impresa siano subordinati rispetto a tale ele-
mento in condizioni di stress o in altre circostanze in cui 
possano essere necessari fondi propri aggiuntivi; 

   c)   non include clausole che possano impedire distri-
buzioni su altri elementi dei fondi propri; 

   d)   non richiede che l’elemento sia automaticamente 
convertito in un elemento di rango superiore, in termini 
di subordinazione, in condizioni di stress o in altre cir-
costanze in cui possano essere necessari fondi propri o a 
seguito di cambiamenti nella struttura societaria dell’im-
presa, ivi inclusi i casi di operazioni straordinarie di fu-
sione o acquisizione.   

  Art. 14.

      Elementi di livello 1 - Aspetti relativi all’applicazione 
della deroga all’annullamento delle distribuzioni    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   iii)   e   v)   e lettera 
  b)  , degli atti delegati, ai fi ni dell’applicazione della dero-
ga di cui all’art. 222  -ter   del Codice e all’art. 71, paragrafo 
1, lettera   m)   , degli atti delegati, l’impresa assicura che:  

   a)   l’eventuale meccanismo distributivo previsto dal-
la disciplina contrattuale dell’elemento dei fondi propri 
prevede l’attribuzione di azioni ordinarie di nuova emis-
sione in luogo del pagamento in denaro; 

   b)   il meccanismo di cui alla lettera   a)   comporta lo 
stesso grado di assorbimento di perdite che si avrebbe 
con l’annullamento della distribuzione, senza riduzioni 
dei fondi propri; 

   c)   le distribuzioni sono attuate solo previa autoriz-
zazione dell’IVASS e ai sensi dell’art. 71, paragrafo 1), 
lettera   m)  , degli atti delegati, e dopo che l’emissione delle 
nuove azioni ordinarie derivante dalla distribuzione è sta-
ta approvata, in conformità alla normativa vigente e allo 
statuto dell’impresa; 

   d)   il meccanismo di cui alla lettera   a)   non consente 
all’impresa di utilizzare le azioni proprie detenute a se-
guito di un riacquisto; 

   e)    la disciplina contrattuale dell’elemento dei fondi 
propri:  

 1) prevede che l’attivazione del meccanismo 
di cui alla lettera   a)   è soggetta alla deroga autorizzata 
dall’IVASS ai sensi dell’art. 71, paragrafo 1), lettera   m)  , 
degli atti delegati e dell’art. 222  -ter   del Codice, ogni vol-
ta che è richiesto l’annullamento della distribuzione; 

 2) non obbliga l’impresa ad attivare il meccani-
smo di cui alla lettera   a)  .   

  Art. 15.
      Elementi di livello 1 - Aspetti relativi all’assorbimento 

delle perdite in conto capitale    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   iii)   e   v)   e lettera 
  b)  , degli atti delegati, l’impresa, nel valutare gli aspetti 
di cui all’art. 71, paragrafi  1, lettera   e)   , 5, 6 e 8, degli atti 
delegati, assicura che:  

   a)   il meccanismo di assorbimento delle perdite e il 
momento della sua attivazione sono chiaramente defi niti 
ed individuati nella disciplina contrattuale dell’elemento 
dei fondi propri; 

   b)   il meccanismo di assorbimento delle perdite può 
essere effi cace fi n dal momento della sua attivazione, sen-
za ritardi e indipendentemente da qualsiasi esigenza di 
notifi ca ai possessori dell’elemento; 

   c)    i meccanismi di svalutazione individuano chiara-
mente se l’assorbimento delle perdite avviene in via de-
fi nitiva o in via temporanea. In quest’ultimo caso i mec-
canismi di svalutazione prevedono che la rivalutazione 
dell’importo nominale o del capitale:  

 1) è consentita solo dopo che l’impresa ha ripristi-
nato l’osservanza del requisito patrimoniale di solvibilità; 

 2) non è attivata in riferimento a elementi dei fon-
di propri emessi o utilizzati in precedenti emissioni al fi ne 
di ripristinare l’osservanza del requisito patrimoniale di 
solvibilità; 

 3) è operata solo sulla base degli utili ottenuti suc-
cessivamente al ripristino dell’osservanza del requisito 
patrimoniale di solvibilità in modo da non pregiudicare 
l’assorbimento delle perdite previsto dall’art. 71, paragra-
fo 5, degli atti delegati; 

   d)    i meccanismi di conversione prevedono che:  
 1) sono indicate in modo chiaro le condizioni sul-

la base delle quali lo strumento fi nanziario rappresentati-
vo di un elemento dei fondi propri si trasforma in azione 
ordinaria in caso di grave inosservanza del requisito pa-
trimoniale di solvibilità; 

 2) la conversione non richiede la piena remunera-
zione dell’importo nominale dello strumento fi nanziario 
detenuto e, in caso di fl essione del mercato, il tasso di 
conversione non è vincolato al rispetto di massimali; 

 3) nell’indicare un intervallo di conversione, il nu-
mero massimo di azioni che il possessore dello strumen-
to può ricevere è certo al momento dell’emissione dello 
strumento, fatti salvi solo gli aggiustamenti che rifl ettono 
eventuali frazionamenti che si verifi cano successivamen-
te all’emissione; 
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 4) la conversione comporta una situazione in cui 
le perdite sono assorbite nella prospettiva della continuità 
aziendale e gli elementi dei fondi propri di base che deriva-
no dalla conversione non ostacolano la ricapitalizzazione. 

 2. L’impresa che ha elementi dei fondi propri che pre-
sentano meccanismi di conversione, deve garantire che 
un numero suffi ciente di azioni sia già stato approvato, 
ai sensi dell’art. 2420  -bis   del codice civile e delle norme 
statutarie dell’impresa, in modo che le azioni siano dispo-
nibili per l’emissione in caso di necessità.   

  Art. 16.

      Elementi di livello 1 - Aspetti relativi
alla rimborsabilità o riscattabilità    

     1. Per ciascuno degli elementi di cui all’art. 69, para-
grafo 1, lettera a, punti   i)  ,   ii)  ,   iii)   e   v)   e lettera   b)  , de-
gli atti delegati, l’impresa, nel valutare gli aspetti di cui 
all’art. 71, paragrafo 1, lettere   h)   ed   i)    degli atti delegati:  

   a)   assicura che la disciplina legale o contrattuale 
dell’elemento dei fondi propri o qualsiasi altro accordo ad 
esso collegato non prevedono alcun incentivo al riscatto 
di cui all’art. 10 del presente regolamento; 

   b)   in fase di emissione, evita di creare aspettative di 
rimborso o annullamento dell’elemento e di inserire clau-
sole nella disciplina legale e contrattuale dell’elemento 
che possono dar luogo a una tale aspettativa. 

 2. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera   a)  , punti   iii)   e   v)   e lettera 
  b)  , degli atti delegati, l’impresa, nel valutare gli aspetti di 
cui all’art. 71, paragrafo 1, lettera   f)  , punto   ii)  , degli atti 
delegati, assicura che la disciplina contrattuale dell’ele-
mento non include clausole che prevedono opzioni call 
esercitabili prima dei 5 anni dalla data di emissione, ivi 
incluse le opzioni call vincolate a cambiamenti imprevisti 
che sfuggono al controllo dell’impresa, che includono i 
casi di cui comma 4. 

 3. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 69, paragrafo 1, lettera a, punti   iii)   e   v)   e lettera 
  b)   degli atti delegati, l’impresa, nel valutare gli aspetti di 
cui all’art. 71, paragrafo 1, lettera   j)   degli atti delegati, 
assicura che la disciplina contrattuale dell’elemento in-
clude disposizioni che regolano la sospensione del rim-
borso o del riscatto dell’elemento in qualsiasi momento, 
ivi incluso il caso in cui è stata già trasmessa la notifi ca di 
rimborso o riscatto, per motivi diversi dalla deroga in via 
eccezionale di cui all’art. 28 del presente regolamento. 

 4. I cambiamenti imprevisti che sfuggono al controllo 
dell’impresa includono i casi di:  

   a)   cambiamenti delle norme o nell’interpretazio-
ne delle stesse date dalle autorità competenti, relative 
all’elemento dei fondi propri di base dell’impresa; 

   b)   cambiamenti del trattamento fi scale applicabile, 
della classifi cazione regolamentare o del trattamento da 
parte delle agenzie di rating dell’elemento dei fondi pro-
pri di base in questione.   

  Art. 17.

      Assorbimento delle perdite con conversione
in altri elementi dei fondi propri di base    

     1. Nell’applicazione di un meccanismo di assorbimen-
to delle perdite operato ai sensi dell’art. 71, paragrafo 1, 
lettera   e)  , punto   ii)  , degli atti delegati, l’organo ammi-
nistrativo deve essere consapevole dell’impatto che una 
potenziale conversione di uno strumento potrebbe avere 
sulla struttura del capitale e sulla proprietà dell’impresa. 

 2. Il monitoraggio dell’impatto di cui al comma 1 è 
parte del sistema di    governance    dell’impresa.   

  Sezione  II 
  CLASSIFICAZIONE DEGLI ELEMENTI DEI FONDI

PROPRI DI BASE DI LIVELLO 2

  Art. 18.

      Elementi di livello 2 - Aspetti relativi
alle cause di insolvenza dell’impresa    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 72 degli atti delegati, l’impresa considera fra gli 
aspetti che possono causare l’insolvenza o accelerare 
il processo che porta all’insolvenza dell’impresa di cui 
all’art. 73, paragrafo 1, lettera   b)  , degli atti delegati i casi 
in cui, al verifi carsi delle condizioni di cui all’art. 73, pa-
ragrafo 1, lettera   g)  : 

   a)   il possessore dell’elemento dei fondi propri può 
presentare una richiesta di accertamento giudiziario dello 
stato di insolvenza dell’emittente per il differimento delle 
distribuzioni; 

   b)   il possessore dell’elemento dei fondi propri può, 
a causa del differimento della distribuzione, avere tito-
lo a vedere riconosciuto il pagamento totale o parziale 
dell’importo investito o a chiedere il pagamento di penali 
o di un qualsiasi altro indennizzo che possa determinare 
una diminuzione dei fondi propri. 

 2. Fatto salvo il comma 1, per ciascuno degli elementi 
di cui all’art. 72, lettera   a)  , punti   iii)   e   iv)  , e lettera   b)  , 
degli atti delegati, l’impresa considera anche i casi di cui 
all’art. 11, comma 2, del presente regolamento.   

  Art. 19.

      Elementi di livello 2 - Aspetti relativi
alla rimborsabilità o riscattabilità    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di 
cui all’art. 72, l’impresa, nel valutare gli aspetti di cui 
all’art. 73, paragrafo 1, lettera   c)  , degli atti delegati, as-
sicura che la disciplina contrattuale dell’elemento non 
include clausole che prevedono opzioni call esercitabili 
prima dei 5 anni dalla data di emissione, ivi incluse le 
opzioni call vincolate a cambiamenti imprevisti che sfug-
gono al controllo dell’impresa, che includono i casi di cui 
all’art. 16, comma 4, del presente regolamento. 
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 2. Per ciascuno degli elementi di cui al comma 1, l’im-
presa, nel valutare gli aspetti di cui all’art. 73, paragrafo 
1, lettera   e)  , degli atti delegati, assicura che la disciplina 
contrattuale dell’elemento o di eventuali accordi collega-
ti includono solo incentivi limitati al riscatto, defi niti nel 
rispetto delle disposizioni di cui all’art. 10 del presente 
regolamento. 

 3. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
al comma 1 l’impresa, nel valutare gli aspetti di cui 
all’art. 73, paragrafo 1, lettera   f)  , degli atti delegati, assi-
cura che la disciplina contrattuale dell’elemento contiene 
disposizioni per la sospensione del rimborso o del riscatto 
dell’elemento in qualsiasi momento, ivi incluso il caso in 
cui è stata già trasmessa la notifi ca di rimborso o riscatto o 
l’elemento sia venuto a scadenza, in caso di inosservanza 
del requisito patrimoniale di solvibilità o nel caso in cui il 
rimborso o il riscatto determinerebbero tale inosservanza. 

 4. La disposizione di cui al comma 3 fa salva la previ-
sione di cui all’art. 28 del presente regolamento.   

  Art. 20.

      Elementi di livello 2 - Aspetti relativi
al differimento delle distribuzioni    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di 
cui all’art. 72, l’impresa, nel valutare gli aspetti di cui 
all’art. 73, paragrafo 1, lettera   g)  , degli atti delegati, as-
sicura che la disciplina contrattuale dell’elemento contie-
ne disposizioni per il differimento delle distribuzioni in 
qualsiasi momento in caso di inosservanza del requisito 
patrimoniale di solvibilità o quando la distribuzione de-
terminerebbe tale inosservanza.   

  Sezione  III 

  CLASSIFICAZIONE DEGLI ELEMENTI
DEI FONDI PROPRI DI BASE DI LIVELLO 3

  Art. 21.

      Elementi di livello 3 - Aspetti relativi alle cause di 
insolvenza dell’impresa    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 76 degli atti delegati, paragrafo 1, lettera   a)  , punti 
  i)   e   ii)   e lettera   b)  , l’impresa considera fra gli aspetti che 
possono causare l’insolvenza o accelerare il processo che 
porta all’insolvenza dell’impresa di cui all’art. 77, para-
grafo 1, lettera   b)   , degli atti delegati:  

   a)   i casi in cui, al verifi carsi delle condizioni di cui 
all’art. 77, paragrafo 1, lettera   g)  : 

 1) il possessore dell’elemento dei fondi propri 
possa presentare una richiesta di accertamento giudiziario 
dello stato di insolvenza dell’emittente per il differimento 
delle distribuzioni; 

 2) il possessore dell’elemento dei fondi propri 
possa, a causa del differimento della distribuzione, avere 
titolo a vedere riconosciuto il pagamento totale o parziale 
dell’importo investito o a chiedere il pagamento di penali 
o di un qualsiasi altro indennizzo che possa determinare 
una diminuzione dei fondi propri. 

   b)   i casi di cui all’art. 11, comma 2, del presente 
regolamento.   

  Art. 22.

      Elementi di livello 3 - Aspetti relativi
alla rimborsabilità o riscattabilità    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 76 degli atti delegati, paragrafo 1, lettera   a)  , punti 
  i)   e   ii)   e lettera   b)  , nel valutare gli aspetti di cui all’art. 77, 
paragrafo 1, lettera   c)  , degli atti delegati, l’impresa as-
sicura che la disciplina contrattuale dell’elemento non 
include clausole che prevedono opzioni    call    esercitabili 
prima della data di scadenza prevista, ivi incluse le op-
zioni call vincolate a cambiamenti imprevisti che sfuggo-
no al controllo dell’impresa, che includono i casi di cui 
all’art. 16, comma 4, del presente regolamento. 

 2. Per ciascuno degli elementi di cui al comma 1, nel 
valutare gli aspetti di cui all’art. 77, paragrafo 1, lettera 
  e)  , degli atti delegati, l’impresa assicura che la disciplina 
contrattuale dell’elemento o di eventuali accordi collega-
ti includono solo incentivi limitati al riscatto, defi niti nel 
rispetto delle disposizioni di cui all’art. 10 del presente 
regolamento. 

 3. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
al comma 1, nel valutare gli aspetti di cui all’art. 77, pa-
ragrafo 1, lettera   f)  , l’impresa assicura che la disciplina 
contrattuale dell’elemento contiene disposizioni per la 
sospensione del rimborso o del riscatto dell’elemento in 
qualsiasi momento, ivi incluso il caso in cui è stata già 
trasmessa la notifi ca di rimborso o di riscatto o alla sca-
denza dello strumento fi nanziario, in caso di inosservanza 
del requisito patrimoniale di solvibilità o nel caso in cui il 
rimborso o il riscatto determinerebbero tale inosservanza. 

 4. La disposizione di cui al comma 3 fa salva la previ-
sione di cui all’art. 28 del presente regolamento.   

  Art. 23.

      Elementi di livello 3 - Aspetti relativi
al differimento delle distribuzioni    

     1. Per ciascuno degli elementi dei fondi propri di cui 
all’art. 76 degli atti delegati, paragrafo 1, lettera   a)  , punti 
  i)  ,   ii)   e lettera   b)  , nel valutare gli aspetti di cui all’art. 77, 
paragrafo 1, lettera   g)  , degli atti delegati, l’impresa si as-
sicura che la disciplina contrattuale dell’elemento contie-
ne disposizioni per il differimento delle distribuzioni in 
qualsiasi momento, in caso di inosservanza del requisito 
patrimoniale minimo o nel caso in cui la distribuzione de-
terminerebbe tale inosservanza.   
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  Capo  II 

  PROCEDIMENTI DI AUTORIZZAZIONE

  Art. 24.

      Autorizzazioni relative a rimborsi e riscatti    

     1. L’impresa che presenta all’IVASS l’istanza di auto-
rizzazione al rimborso o al riscatto ai sensi degli artico-
li 71, paragrafo 1, lettera   h)  , 73, paragrafo 1, lettera   d)  , 
e 77, paragrafo 1, lettera   d)   , degli atti delegati fornisce 
all’IVASS una valutazione del rimborso o del riscatto 
considerando:  

   a)   l’impatto corrente e l’impatto di breve-medio ter-
mine rispetto alla posizione di solvibilità globale dell’im-
presa. L’impresa indica in che modo l’operazione oggetto 
dell’istanza è coerente con il piano di gestione del capita-
le a medio termine dell’impresa e con la sua valutazione 
interna del rischio e della solvibilità di cui all’art. 30  -ter   
del Codice e relative disposizioni di attuazione; 

   b)   la capacità dell’impresa di raccogliere fondi pro-
pri aggiuntivi, se necessario, tenendo conto delle più am-
pie condizioni economiche e del suo accesso al mercato 
dei capitali e ad altre fonti di fondi propri aggiuntivi. 

 2. Quando un’impresa intende presentare istanza per 
più rimborsi o riscatti in un breve periodo di tempo, ne 
informa l’IVASS, che può considerare le operazioni nel 
loro complesso anziché singolarmente. 

  3. L’impresa presenta l’istanza di autorizzazione di cui 
al comma 1, tre mesi prima del verifi carsi del primo tra:  

   a)   il termine del preavviso contrattualmente previsto 
per la richiesta di rimborso o di riscatto dell’elemento; 

   b)   la data proposta per il rimborso o il riscatto. 

 4. L’IVASS si pronuncia entro il termine di tre mesi 
dalla data di presentazione dell’istanza completa, fatte 
salve le ipotesi di sospensione e di interruzione di cui agli 
articoli 7 e 8 del regolamento IVASS n. 7 del 2 dicembre 
2014. 

 5. La disciplina del presente articolo si applica anche 
nei casi in cui l’impresa presenta all’IVASS istanza di au-
torizzazione ad un’operazione di scambio o conversione 
di elementi dei fondi propri di base con altri elementi dei 
fondi propri di base o di rimborso o riscatto di elementi 
dei fondi propri di base con proventi di nuovi elementi dei 
fondi propri di base da non considerare un rimborso o un 
riscatto ai sensi degli articoli 71, paragrafo 2, 73, paragra-
fo 2, e 77, paragrafo 2, degli atti delegati.   

  Art. 25.

      Autorizzazione al rimborso o al riscatto di elementi
dei fondi propri di livello 1    

     1. Fatto salvo l’art. 24 del presente regolamento, nel 
caso di una richiesta di autorizzazione al rimborso o al 
riscatto di un elemento dei fondi propri dopo un perio-
do compreso tra 5 e 10 anni dalla data di emissione, in 
conformità all’art. 71, paragrafo 1, lettera   g)  , degli atti 
delegati, l’impresa dimostra la sussistenza di una adegua-
ta eccedenza di elementi dei fondi propri, rispetto al re-
quisito di solvibilità, per il periodo del piano di gestione 
del capitale a medio termine o, se più lungo, per il periodo 
compreso tra la data di rimborso o di riscatto e i 10 anni 
successivi alla data di emissione. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’IVASS, ai fi ni dell’au-
torizzazione di cui all’art. 71, paragrafo 1, lettera   h)   , degli 
atti delegati, valuta l’adeguatezza dell’eccedenza indivi-
duata dall’impresa considerando anche:  

   a)   la posizione di solvibilità corrente e prospettica 
dell’impresa, tenuto conto del rimborso o del riscatto pro-
posto o di qualsiasi altra proposta di riscatto e di rimborso 
o di emissioni; 

   b)   il piano di gestione del capitale a medio termi-
ne di cui all’art. 71, paragrafo 1, lettera   g)  , e la valuta-
zione interna del rischio e della solvibilità dell’impresa 
di cui all’art. 30  -ter   del Codice e relative disposizioni di 
attuazione; 

   c)   la volatilità dei fondi propri e del requisito pa-
trimoniale di solvibilità dell’impresa, tenuto conto della 
natura, della portata e della complessità dei rischi relativi 
all’attività dell’impresa; 

   d)   la misura in cui l’impresa ha accesso a fonti ester-
ne di fondi propri e l’impatto delle condizioni di mercato 
sulla capacità dell’impresa di raccogliere fondi propri.   

  Art. 26.

      Adempimenti successivi all’autorizzazione
relativa a rimborsi e riscatti    

      1. Nei casi di cui all’art. 24, l’impresa, dopo aver otte-
nuto l’autorizzazione:  

   a)   esclude l’elemento a decorrere dalla data di noti-
fi ca ai possessori dell’elemento o, in assenza di obbligo 
di notifi ca, dalla data di autorizzazione dell’IVASS, ridu-
ce la categoria pertinente dei fondi propri e non effettua 
aggiustamenti o ricalcoli della riserva di riconciliazione; 

   b)   continua a monitorare la propria posizione di sol-
vibilità per ogni inosservanza o potenziale inosservanza 
del requisito patrimoniale di solvibilità, che, nel corso del 
periodo precedente alla data del rimborso o del riscatto, 
farebbe attivare la sospensione del rimborso o del riscatto; 

   c)   non procede con il rimborso o il riscatto dell’ele-
mento qualora possa comportare l’inosservanza del re-
quisito patrimoniale di solvibilità, anche se la notifi ca di 
rimborso o di riscatto è stata trasmessa ai possessori degli 
elementi dei fondi propri. 
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 2. L’impresa, se non intende avvalersi dell’autorizzazio-
ne, ne dà tempestiva comunicazione per iscritto all’IVASS. 

 3. Nei casi di cui al comma 1, lettera   c)  , l’autorizza-
zione dell’IVASS è revocata di diritto e l’impresa può 
ripristinare l’elemento come elemento dei fondi propri 
disponibili.   

  Art. 27.

      Sospensione del rimborso o del riscatto per 
inosservanza del requisito patrimoniale    

     1. Le azioni compiute dall’impresa successivamente 
alla sospensione del rimborso o del riscatto di un ele-
mento dei fondi propri, in applicazione degli articoli 71, 
paragrafo 1, lettera   j)  , 73, paragrafo 1, lettera   f)   o 77, pa-
ragrafo 1, lettera   f)  , degli atti delegati, rientrano nel piano 
di risanamento di cui all’art. 222 del Codice.   

  Art. 28.

      Deroga in via eccezionale alla sospensione
del rimborso o del riscatto    

     1. Ai fi ni dell’applicazione della deroga in via eccezio-
nale alla sospensione del rimborso o del riscatto ai sensi 
degli articoli 71, paragrafo 1, lettera   k)  , punto   i)  , 73, para-
grafo 1, comma 2, punto   i)  , e 77, paragrafo 1, comma 2, 
punto   i)   , degli atti delegati, l’impresa presenta istanza di 
autorizzazione all’IVASS, in cui:  

   a)   descrive la proposta di scambio o di conversione 
e gli effetti sui fondi propri di base, e, fra l’altro, fornisce 
indicazione specifi ca delle modalità di scambio o di con-
versione previste nella disciplina contrattuale dell’ele-
mento dei fondi propri; 

   b)   dimostra la coerenza della proposta di scambio 
o di conversione con il piano di risanamento previsto 
dall’art. 222 del Codice. 

 2. L’IVASS si pronuncia entro il termine di tre mesi 
dalla data di presentazione dell’istanza completa, fatte 
salve le ipotesi di sospensione e di interruzione di cui agli 
articoli 7 e 8 del regolamento IVASS n. 7 del 2 dicembre 
2014.   

  Art. 29.

      Deroga in via eccezionale all’annullamento o al 
differimento delle distribuzioni    

     1. Ai fi ni dell’applicazione della deroga in via ecce-
zionale all’annullamento o al differimento delle distribu-
zioni, ai sensi degli articoli 71, paragrafo 1, lettera   m)  , 
e dell’art. 73, paragrafo 1, lettera   h)   , degli atti delegati, 
l’impresa presenta istanza di autorizzazione all’IVASS, in 
cui dimostra:  

   a)   in che modo la distribuzione possa essere operata 
senza indebolire la posizione di solvibilità; 

   b)   il rispetto del requisito patrimoniale minimo. 

  2. In relazione alla liquidazione operata attraverso 
un meccanismo alternativo di soddisfazione delle cedo-
le, l’impresa che presenta l’istanza di cui al comma 1, 
considera:  

   a)   la quantità di azioni ordinarie da emettere; 
   b)   la misura in cui il ripristino dell’osservanza del 

requisito patrimoniale di solvibilità richiede la raccolta di 
nuovi fondi propri, 

   c)   il probabile impatto dell’emissione di azioni, ai 
fi ni del meccanismo di soddisfazione alternativo alle ce-
dole, rispetto alla capacità dell’impresa di raccogliere i 
fondi propri. 

 3. L’impresa trasmette all’IVASS le informazioni e le 
analisi di cui al comma 2, unitamente all’istanza di cui al 
comma 1. 

 4. L’IVASS si pronuncia entro il termine di tre mesi 
dalla data di presentazione dell’istanza completa, fatte 
salve le ipotesi di sospensione e di interruzione di cui agli 
articoli 7 e 8 del regolamento IVASS n. 7 del 2 dicembre 
2014.   

  Art. 30.

      Autorizzazione di elementi non fi guranti negli elenchi    

     1. L’impresa presenta all’IVASS l’istanza di autoriz-
zazione di cui all’art. 44  -octies  , comma 7, del Codice, e 
delle relative disposizioni di attuazione, relativa alla clas-
sifi cazione per un unico elemento dei fondi propri di base 
non fi gurante negli elenchi. 

  2. L’impresa, nell’istanza di cui al comma 1:  
   a)   descrive l’elemento dei fondi propri per il quale 

chiede l’autorizzazione; 
   b)   conferma che tutti i termini di legge o contrat-

tuali che disciplinano l’elemento dei fondi propri di cui 
alla lettera   a)   o gli eventuali altri accordi ad esso connessi 
sono inequivocabili e chiaramente defi niti; 

   c)   conferma che, tenendo conto di circostanze appli-
cabili alla data dell’istanza nonché di probabili sviluppi 
futuri, l’elemento dei fondi propri di base, di cui al com-
ma   a)  , è conforme, in termini di forma giuridica e di so-
stanza economica, ai criteri di cui agli articoli 44  -septies  , 
44  -octies   e 66  -bis   del Codice e agli aspetti che determina-
no la classifi cazione di cui agli articoli 71, 73 e 77 degli 
atti delegati; 

   d)   conferma che non sono stati omessi fatti che, se 
noti, potrebbero infl uenzare la decisione dell’IVASS; 

   e)   elenca le altre istanze presentate o che prevede di 
presentare nei successivi sei mesi relative alle autorizza-
zioni di cui all’art. 344  -bis  , comma 1, del Codice, indi-
candone anche le rispettive date di presentazione. 

 3. Ai fi ni delle valutazioni di conformità in termini di 
sostanza economica di cui al comma 2, lettera   c)   l’im-
presa valuta la capacità dell’elemento dei fondi propri di 
assorbire le perdite. 
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  4. L’impresa correda l’istanza di cui al comma 1 con 
evidenze documentali che descrivono:  

   a)   il rispetto dei criteri di cui agli articoli 44  -septies  , 
44  -octies   e 66  -bis   del Codice e degli aspetti che determi-
nano la classifi cazione di cui agli articoli 71, 73 e 77 degli 
atti delegati, indicando, fra l’altro, in che modo l’elemen-
to dei fondi propri contribuisce alla struttura patrimoniale 
esistente dell’impresa e consente all’impresa di soddisfa-
re i propri requisiti patrimoniali esistenti o futuri; 

   b)   il processo decisionale interno, ivi incluso l’estrat-
to del verbale dell’organo amministrativo, relativo alla 
decisione di presentazione dell’istanza. 

  5. La descrizione dell’elemento dei fondi propri di base 
di cui al comma 2 deve essere suffi cientemente dettaglia-
ta per consentire all’IVASS la valutazione della capacità 
dell’elemento dei fondi propri di assorbire le perdite e 
deve includere quantomeno:  

   a)   la disciplina contrattuale dell’elemento dei fon-
di propri e i termini contrattuali di altri accordi ad esso 
connessi; 

   b)   l’evidenza che ogni controparte ha concluso il 
contratto e l’accordo ad esso connesso, per la parte di sua 
pertinenza; 

   c)   le prove che il contratto e altri accordi ad esso 
connessi siano giuridicamente vincolanti e applicabili in 
tutte le giurisdizioni pertinenti. 

 6. L’IVASS si pronuncia sull’autorizzazione della 
classifi cazione dell’elemento non fi gurante negli elen-
chi entro il termine di tre mesi dalla data di ricevimento 
dell’istanza completa. 

 7. In deroga al comma 6, nel caso di circostanze ec-
cezionali comunicate tempestivamente e per iscritto 
dall’IVASS all’impresa, la decisione dell’IVASS intervie-
ne entro il termine di sei mesi dalla data in cui l’IVASS ha 
ricevuto l’istanza completa. 

 8. Sono fatte salve le ipotesi di sospensione e di inter-
ruzione di cui agli articoli 7 e 8 del regolamento IVASS 
n. 7 del 2 dicembre 2014. 

 9. Nel corso dell’istruttoria l’impresa informa l’IVASS 
di eventuali modifi che alle informazioni di dettaglio o ad 
altre informazioni relative all’istanza. 

 10. Nei casi di cui al comma 9, l’IVASS avvia una nuo-
va istruttoria di autorizzazione ai sensi dell’art. 44  -octies   , 
comma 7, del Codice, a meno che non si verifi chi almeno 
una delle seguenti condizioni:  

   a)   la modifi ca è dovuta a una richiesta di ulteriori 
informazioni dell’IVASS; 

   b)   l’IVASS ha accertato che la modifi ca non infl uen-
za in modo signifi cativo le proprie valutazioni sull’istan-
za originaria.   

  Art. 31.
      Altre disposizioni applicabili ai procedimenti di 

autorizzazione    

     1. Per quanto non disciplinato dal presente regolamen-
to, ai procedimenti di autorizzazione del presente capo 
si applica la disciplina del regolamento IVASS n. 7 del 
2 dicembre 2014.   

  Capo  III 

  LIMITI QUANTITATIVI

  Art. 32.

      Ammissibilità e limiti applicabili    

      1. Ai fi ni del calcolo dei fondi propri ammissibili ai 
sensi dell’art. 82 degli atti delegati per il requisito patri-
moniale di solvibilità, l’impresa considera:  

   a)   tutti gli elementi di livello 1 di cui all’art. 69, let-
tera   a)  , punti   i)  , ii,)   iv)   e   vi)  , degli atti delegati, ammissi-
bili alla copertura del requisito patrimoniale di solvibilità; 

   b)   gli elementi di livello 1 soggetti a limite, in ecces-
so rispetto al limite del 20% di cui all’art. 82, paragrafo 3, 
degli atti delegati, disponibili come fondi propri di base 
di livello 2. 

  2. Ai fi ni del calcolo dei fondi propri ammissibili ai 
sensi dell’art. 82 degli atti delegati per il requisito patri-
moniale minimo, l’impresa considera:  

   a)   tutti gli elementi di livello 1 di cui all’art. 69, let-
tera   a)  , punti   i)  , ii,)   iv)   e   vi)  , degli atti delegati, ammissibi-
li alla copertura del requisito patrimoniale minimo; 

   b)   gli elementi di livello 1 soggetti a limite, in ecces-
so rispetto al limite del 20% di cui all’art. 82, paragrafo 3, 
degli atti delegati, disponibili come fondi propri di base 
di livello 2.   

  TITOLO  III 

  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 33.

      Disposizioni transitorie    

     1. L’impresa valuta tutti gli elementi dei fondi propri 
di base emessi prima del 18 gennaio 2015, per stabilire se 
presentano aspetti che determinano la classifi cazione ai 
sensi degli articoli 71 e 73 degli atti delegati. 

 2. L’impresa classifi ca ciascun elemento dei fondi pro-
pri di cui al comma 1 che presenti gli aspetti che deter-
minano la classifi cazione come livello 1 o livello 2, come 
elemento dei fondi propri in quel livello, anche se l’ele-
mento non può essere utilizzato per soddisfare il margine 
di solvibilità disponibile secondo le leggi, i regolamenti 
e le disposizioni amministrative adottati in applicazione 
della direttiva 73/239/CEE, della direttiva 2002/13/CE, 
della direttiva 2002/83/CE e della direttiva 2005/68/CE. 
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 3. Gli elementi che sono disponibili come fondi propri 
di base ai sensi dell’art. 344  -quinquies  , commi 1 e 2, del 
Codice, se scambiati o convertiti dall’impresa in altri ele-
menti dei fondi propri di base successivamente al 18 gen-
naio 2015, sono considerati dall’impresa come nuovi ele-
menti dei fondi propri che non soddisfano i requisiti di cui 
all’art. 344  -quinquies  , comma 1, lettera   a)  , o comma 2, 
lettera   a)  , del Codice. 

 4. Gli elementi che non sono ammissibili come fondi 
propri solo a causa dell’applicazione di limiti quantitativi 
previsti da leggi, regolamenti e disposizioni amministra-
tive adottati in applicazione della direttiva 73/239/CEE, 
della direttiva 2002/13/CE, della direttiva 2002/83/CE e 
della direttiva 2005/68/CE, sono considerati conformi ai 
requisiti di cui all’art. 344  -quinquies  , comma 1, lettera   a)  , 
e comma 2, lettera   a)  , del Codice.   

  Art. 34.

      Pubblicazione ed entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino 
dell’IVASS e sul sito istituzionale. 

 2. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2016 

  p.     Il Direttorio integrato
Il Governatore

della Banca d’Italia
     VISCO     

  16A05890

    REGOLAMENTO  26 luglio 2016 .

      Regolamento concernente l’applicazione delle misure per 
le garanzie di lungo termine e delle misure transitorie sui 
tassi di interesse privi di rischio e sulle riserve tecniche di cui 
agli articoli 36  -quinquies  , 36  -septies  , 344  -novies   e 344  -decies   
del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 – Codice del-
le assicurazioni private, conseguente all’implementazione 
nazionale delle linee guida EIOPA sui requisiti fi nanziari del 
regime Solvency II (requisiti di 1° pilastro).     (Regolamento 
n. 26).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, e successive mo-
difi cazioni, concernente la riforma della vigilanza sulle 
assicurazioni e l’istituzione dell’ISVAP; 

 Visto l’art. 13 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, concernente 
disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini e recante l’istituzio-
ne dell’IVASS; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
recante il Codice delle assicurazioni private, come mo-
difi cato dal decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74, 
attuativo della direttiva n. 2009/138/CE in materia di 
accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e ri-
assicurazione e, in particolare, gli articoli 36  -quinquies  , 
36  -sexies  , 36  -septies  , 36  -octies  , 45  -quinquies  , 216  -ter  , 
216  -quinquies  , 216  -sexies  , 344  -novies   e 344  -decies  ; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2015/35 della 
Commissione, del 10 ottobre 2014, che integra la diretti-
va n. 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio del-
le attività di assicurazione e riassicurazione, ed in partico-
lare, il Titolo I, Capo III, Sezione IV, Sottosezione 3 e 4; 

 Viste le Linee guida EIOPA in materia di applicazione 
delle misure per le garanzie di lungo termine e delle mi-
sure transitorie sui tassi di interesse privi di rischio e sulle 
riserve tecniche; 

 Visto il regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 2013 
sull’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 23 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262, in materia di procedi-
menti per l’adozione di atti regolamentari e generali 
dell’Istituto; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:  

 INDICE 

 CAPO I - DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

 Art. 1 (Fonti normative) 

 Art. 2 (Defi nizioni) 

 Art. 3 (Ambito di applicazione) 

 CAPO II - VALUTAZIONE DELLE RISERVE TECNICHE CON 
L’APPLICAZIONE DELLE MISURE PER LE GARANZIE DI LUNGO 
TERMINE E DELLE MISURE TRANSITORIE 

 Art. 4 (Effetti derivanti dall’applicazione dell’aggiu-
stamento per la volatilità, dell’aggiustamento di congruità 
e della misura transitoria sui tassi di interesse privi di ri-
schio sul comportamento dei contraenti) 

 Art. 5 (Interazione delle misure per le garanzie di lungo 
termine con il margine di rischio) 

 Art. 6 (Combinazione dell’aggiustamento di congruità 
con la misura transitoria sulle riserve tecniche) 

 Art. 7 (Perimetro di applicazione della misura transito-
ria sui tassi di interesse privi di rischio) 
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 CAPO III - CALCOLO DEL REQUISITO PATRIMONIALE MINIMO 
E DEL REQUISITO PATRIMONIALE DI SOLVIBILITÀ CON LA 
FORMULA STANDARD NEI CASI DI APPLICAZIONE DELLE 
MISURE PER LE GARANZIE DI LUNGO TERMINE E DELLE MISURE 
TRANSITORIE 

 Art. 8 (Interazione dell’aggiustamento per la volatilità, 
dell’aggiustamento di congruità e della misura transito-
ria sui tassi di interesse privi di rischio con il calcolo del 
SCR   interest rate    con la formula standard) 

 Art. 9 (Interazione dell’aggiustamento per la volatilità 
e della misura transitoria sui tassi di interesse privi di ri-
schio con il calcolo del SCR   spread    con la formula standard) 

 Art. 10 (Interazione della misura transitoria sulle riser-
ve tecniche con il calcolo del Requisito patrimoniale di 
solvibilità con la formula standard) 

 Art. 11 (Interazione della misura transitoria sulle riser-
ve tecniche con il calcolo del SCR   operational    con la formula 
standard) 

 Art. 12 (Interazione della misura transitoria sulle ri-
serve tecniche con il calcolo del Requisito patrimoniale 
minimo) 

 CAPO IV – DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 13 (Pubblicazione ed entrata in vigore)   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.
      Fonti normative    

     1. Il presente regolamento è adottato ai sensi degli ar-
ticoli 45  -quinquies  , comma 2, 191, comma 1, lettera   b)  , 
numero 2) e lettera   s)  , 216  -ter  , comma 1, del decreto le-
gislativo 7 settembre 2005, n. 209, come modifi cato dal 
decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento valgono le defi ni-
zioni dettate dal decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 74, e dal regolamento delegato (UE) 2015/35 
della Commissione. In aggiunta, si intende per:  

   a)   «atti delegati»: il regolamento delegato (UE) 
2015/35 della Commissione; 

   b)   «Codice»: il decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 74; 

   c)   «misure per le garanzie di lungo termine»: l’ag-
giustamento di congruità di cui all’art. 36  -quinquies   
del Codice e l’aggiustamento per la volatilità di cui 
all’art. 36  -septies   del Codice; 

   d)   «misura transitoria sui tassi di interesse privi di 
rischio»: la misura transitoria di cui all’art. 344  -novies   
del Codice; 

   e)   «misura transitoria sulle riserve tecniche»: misura 
transitoria di cui all’art. 344  -decies   del Codice; 

   f)   «misure transitorie»: la misura transitoria sui tassi 
d’interesse privi di rischio di cui all’art. 344  -novies   del 
Codice e la misura transitoria sulle riserve tecniche di cui 
all’art. 344  -decies   del Codice; 

   g)   «SCR   interest rate   »: il requisito patrimoniale per il sot-
tomodulo del rischio di tasso di interesse; 

   h)   «SCR   spread   »: il requisito patrimoniale per il sotto-
modulo del rischio di spread; 

   i)   «SCR   operational   »: il requisito patrimoniale per il mo-
dulo per il rischio operativo; 

   l)   «pertinente struttura per scadenza dei tassi di inte-
resse privi di rischio»: la struttura per scadenza dei tassi 
di interesse di cui al Titolo I, Capo III, Sezione 4, degli 
atti delegati, e quindi comprensiva dell’eventuale aggiu-
stamento di congruità, dell’eventuale aggiustamento per 
la volatilità o dell’eventuale misura transitoria sui tassi di 
interesse privi di rischio. 

   m)   «ultima società controllante italiana», l’ultima 
società controllante italiana di cui all’art. 210, comma 2, 
del Codice.   

  Art. 3.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento si applica alle imprese di as-
sicurazione e riassicurazione con sede legale nel territorio 
della Repubblica italiana, alle sedi secondarie delle im-
prese di assicurazione e riassicurazione con sede legale in 
uno Stato terzo e alle ultime società controllanti italiane.   

  Capo  II 

  VALUTAZIONE DELLE RISERVE TECNICHE CON L’APPLICAZIONE 
DELLE MISURE PER LE GARANZIE DI LUNGO TERMINE E DELLE 
MISURE TRANSITORIE

  Art. 4.
      Effetti derivanti dall’applicazione dell’aggiustamento 

per la volatilità, dell’aggiustamento di congruità e 
della misura transitoria sui tassi di interesse privi di 
rischio sul comportamento dei contraenti    

     1. Le imprese evitano di creare un nesso non realistico 
o distorsivo tra le ipotesi concernenti il comportamento 
dei contraenti di cui all’art. 26 degli atti delegati e l’utiliz-
zo dell’aggiustamento di congruità, dell’aggiustamento 
per volatilità o della misura transitoria sui tassi di interes-
se privi di rischio. 

 2. Nei casi in cui, nella valutazione delle riserve tec-
niche, le ipotesi che i contraenti esercitino le opzioni 
contrattuali sono determinate con l’utilizzo di un model-
lo dinamico che fa uso di tassi di riferimento, l’impresa 
assicura che detti tassi di riferimento siano determinati 
sulla base della pertinente struttura per scadenza dei tassi 
di interesse privi di rischio da utilizzare per la valutazione 
delle riserve tecniche.   
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  Art. 5.
      Interazione delle misure per le garanzie

di lungo termine con il margine di rischio    

      1. L’impresa che applica l’aggiustamento di congruità, 
l’aggiustamento per la volatilità, la misura transitoria sui 
tassi di interesse privi di rischio o la misura transitoria 
sulle riserve tecniche:  

   a)   assume che l’impresa di riferimento di cui all’art. 38 
degli atti delegati non applichi nessuna delle misure; 

   b)   calcola conseguentemente il margine di rischio di 
cui all’art. 38 degli atti delegati prendendo a riferimento 
la struttura per scadenza dei tassi di interesse privi di ri-
schio di base.   

  Art. 6.
      Combinazione dell’aggiustamento di congruità
con la misura transitoria sulle riserve tecniche    

     1. Quando, a norma degli articoli 36  -quinquies   e 
344  -decies   del Codice, l’impresa richiede l’autorizza-
zione all’utilizzo dell’aggiustamento di congruità e della 
misura transitoria sulle riserve tecniche per le medesime 
obbligazioni di assicurazione o di riassicurazione, l’im-
porto di cui all’art. 344  -decies  , comma 3, lettera   a)  , del 
Codice è calcolato con l’applicazione dell’aggiustamento 
di congruità.   

  Art. 7.
      Perimetro di applicazione della misura transitoria

sui tassi di interesse privi di rischio    

     1. Nel caso in cui l’impresa sia stata autorizzata 
dall’IVASS ad applicare la misura transitoria sui tassi di 
interesse privi di rischio, tale misura è applicata alla va-
lutazione di tutti gli impegni di assicurazione e di rias-
sicurazione ammissibili che soddisfano i requisiti di cui 
all’art. 344  -novies  , comma 6, del Codice.   

  Capo  III 

  CALCOLO DEL REQUISITO PATRIMONIALE MINIMO E DEL 
REQUISITO PATRIMONIALE DI SOLVIBILITÀ CON LA FORMULA 
STANDARD NEI CASI DI APPLICAZIONE DELLE MISURE PER LE 
GARANZIE DI LUNGO TERMINE E DELLE MISURE TRANSITORIE

  Art. 8.
      Interazione dell’aggiustamento per la volatilità, 

dell’aggiustamento di congruità e della misura 
transitoria sui tassi di interesse privi di rischio con il 
calcolo del SCR    interest rate     con la formula standard    

     1. Nel calcolo del SCR   interest rate   , l’impresa che applica 
l’aggiustamento per la volatilità o l’aggiustamento di 
congruità garantisce che le rettifi che ai tassi di interesse 
privi di rischio determinate dai suddetti aggiustamenti ri-
mangano invariate rispetto all’applicazione degli scenari 
di stress alla struttura per scadenza dei tassi di interesse di 
base di cui agli articoli 166 e 167 degli atti delegati. 

 2. Nel calcolo del SCR   interest rate   , l’impresa che applica 
la misura transitoria sui tassi di interesse privi di rischio 
garantisce che le rettifi che ai tassi di interesse privi di 
rischio determinate dall’adeguamento transitorio di cui 
all’art. 344  -novies  , comma 1, del Codice rimangano inva-
riate rispetto all’applicazione degli scenari di stress alla 
struttura per scadenza dei tassi di interesse di base di cui 
agli articoli 166 e 167 degli atti delegati.   

  Art. 9.

      Interazione dell’aggiustamento per la volatilità e della 
misura transitoria sui tassi di interesse privi di rischio 
con il calcolo del SCR    spread     con la formula standard    

     1. Nel calcolo del SCR   spread   , l’impresa che applica l’ag-
giustamento per la volatilità garantisce che le rettifi che ai 
tassi di interesse privi di rischio determinate dal suddetto 
aggiustamento rimangano invariate rispetto all’applica-
zione degli scenari di stress di cui agli articoli 176, 178, 
179 e 180 degli atti delegati. 

 2. Nel calcolo del SCR   spread   , l’impresa che applica la 
misura transitoria sui tassi di interesse privi di rischio 
garantisce che le rettifi che ai tassi di interesse privi di 
rischio determinate dall’adeguamento transitorio di cui 
all’art. 344  -novies  , comma 3, del Codice rimangano inva-
riate rispetto all’applicazione degli scenari di stress di cui 
agli articoli 176, 178, 179 e 180 degli atti delegati.   

  Art. 10.

      Interazione della misura transitoria sulle riserve tecniche 
con il calcolo del Requisito patrimoniale di solvibilità 
con la formula standard    

     1. L’impresa che applica la misura transitoria sulle ri-
serve tecniche garantisce che l’importo dell’adeguamento 
transitorio di cui all’art. 344  -decies  , comma 3, del Codice 
rimanga invariato nel calcolo dei requisiti patrimoniali di 
sottomoduli della formula standard basati su scenari.   

  Art. 11.

      Interazione della misura transitoria sulle riserve tecniche 
con il calcolo del SCR    operational     con la formula standard    

     1. Nel calcolo del SCR   operational   , l’impresa che applica la 
misura transitoria sulle riserve tecniche calcola il valore 
di    TPlife   ,    TPlife-ul    e    TPnon-life    deducendo dalle riserve 
tecniche, comprensive del margine di rischio, il valore più 
alto fra il margine di rischio di cui all’art. 36  -ter   del Co-
dice e la deduzione transitoria di cui all’art. 344  -decies  . 

 2. Fatti salvi i casi di applicazione della misura tran-
sitoria sulle riserve tecniche a livello di gruppi di rischi 
omogenei di cui all’art. 36  -novies  , comma 1, del Codice, 
l’impresa attribuisce la deduzione transitoria al netto del 
margine di rischio di cui al comma 1, lettera   b)  , se posi-
tiva, alle misure di volume di cui al comma 1, lettera   a)  , 
in maniera proporzionale al contributo fornito da ognuna 
delle misure di volume al calcolo della deduzione transi-
toria di cui all’art. 344  -decies   del Codice.   
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  Art. 12.

      Interazione della misura transitoria sulle riserve tecniche 
con il calcolo del Requisito patrimoniale minimo    

     1. Nel calcolo del Requisito patrimoniale minimo line-
are di cui all’art. 248 degli atti delegati, l’impresa che ap-
plica la misura transitoria sulle riserve tecniche calcola il 
valore delle misure di volume    TP(nl.s)    di cui all’art. 250 
paragrafo 1, lettera   b)  , degli atti delegati e delle misure di 
volume    TP(life,1), TP(life,2), TP(life,3)    e    TP(life,4)    de-
ducendo dalle riserve tecniche, comprensive del margine 
di rischio, il valore più alto fra il margine di rischio di cui 
all’art. 36  -ter   del Codice e la deduzione transitoria di cui 
all’art. 344  -decies  , comma 3, del Codice. 

 2. Fatti salvi i casi di applicazione della misura tran-
sitoria sulle riserve tecniche a livello di gruppi di rischi 
omogenei di cui all’art. 36  -novies  , comma 1, del Codice, 
l’impresa attribuisce la deduzione transitoria al netto del 
margine di rischio di cui al comma 1, lettera   b)  , se posi-
tiva, alle misure di volume di cui al comma 1, lettera   a)  , 
in maniera proporzionale al contributo fornito da ognuna 
delle misure di volume al calcolo della deduzione tran-
sitoria complessiva di cui all’art. 344  -decies   del Codice.   

  Art. 13.

      Pubblicazione ed entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e nel Bollet-
tino dell’IVASS. È inoltre disponibile sul sito internet 
dell’Istituto. 

 2. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2016 

  p.     Il Direttorio integrato
Il Governatore

della Banca d’Italia
     VISCO     

  16A05891

    REGOLAMENTO  26 luglio 2016 .

      Regolamento concernente l’applicazione del sottomodulo 
di rischio di catastrofe per l’assicurazione malattia ai fi ni 
della determinazione del requisito patrimoniale di solvibi-
lità calcolato con la formula standard di cui al Titolo III 
(esercizio dell’attività assicurativa), Capo IV  -bis   (requisiti 
patrimoniali di solvibilità) Sezione II (formula standard), 
articolo 45  -septies  , commi 6 e 7, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209 – Codice delle assicurazioni private, 
conseguente all’implementazione nazionale delle linee gui-
da EIOPA sui requisiti fi nanziari del regime Solvency II (re-
quisiti di 1° pilastro).     (Regolamento n. 27).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, concernente la 
riforma della vigilanza sulle assicurazioni e l’istituzione 
dell’ISVAP; 

 Visto l’art. 13 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, concernente 
disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini e recante l’istituzio-
ne dell’IVASS; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, re-
cante il Codice delle assicurazioni private, come modifi -
cato ed integrato dal decreto legislativo 12 maggio 2015, 
n. 74, attuativo della direttiva n. 2009/138/CE in materia 
di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e 
riassicurazione e, in particolare, gli articoli 45  -bis  , 45  -ter  , 
45  -quater  , 45  -quinquies  , 45  -sexies   e 45  -septies  , 66  -qua-
ter  , 216  -ter  , 216  -quinquies   e 216  -sexies  ; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2015/35 della 
Commissione, del 10 ottobre 2014, che integra la diret-
tiva n. 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio 
delle attività di assicurazione e riassicurazione, ed in par-
ticolare gli articoli 160, 161, 162, 163 e l’allegato XVI; 

 Viste le Linee guida emanate da EIOPA concernenti il 
sottomodulo del rischio di catastrofe per l’assicurazione 
malattia; 

 Visto il regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 2013 
sull’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 23 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262, in materia di procedi-
menti per l’adozione di atti regolamentari e generali 
dell’Istituto; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:  

 INDICE 

 TITOLO I - DISPOSIZIONI DI CARATTERE 
GENERALE 

 Art. 1 (Fonti normative) 
 Art. 2 (Defi nizioni) 
 Art. 3 (Ambito di applicazione) 
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 TITOLO II - SOTTOMODULO DI RISCHIO DI 
CATASTROFE PER L’ASSICURAZIONE MALATTIA 

 Art. 4 (Disposizioni generali di calcolo del SCR   healthCAT   ) 

 CAPO I - SOTTOMODULI DEL RISCHIO DI INCIDENTE DI MASSA E 
DEL RISCHIO DI CONCENTRAZIONE DI INCIDENTI 

 Art. 5 (Calcolo della somma assicurata per le prestazio-
ni in caso di morte da infortunio) 

 Art. 6 (Calcolo della somma assicurata per le prestazio-
ni in caso di invalidità permanente) 

 Art. 7 (Calcolo della somma assicurata per le prestazio-
ni di invalidità di dieci anni e di dodici mesi) 

 Art. 8 (Calcolo della somma assicurata per il trattamen-
to medico per infortunio) 

 Art. 9 (Calcolo della somma assicurata nel sottomodu-
lo di rischio di concentrazione di incidenti per assicurati 
con più contratti) 

 CAPO II - SOTTOMODULO DEL RISCHIO DI PANDEMIA 

 Art. 10 (Calcolo dell’esposizione a pandemie dell’assi-
curazione protezione del reddito) 

 Art. 11 (Calcolo della migliore stima corrispondente 
agli importi per spese mediche) 

 TITOLO III - DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 12 (Pubblicazione ed entrata in vigore)   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.
      Fonti normative    

     1. Il presente regolamento è adottato ai sensi degli ar-
ticoli 45  -quinquies   comma 2 e 191, comma 1, lettera   b)  , 
numero 2 e lettera   s)  , e 216  -ter  , comma 1, del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, come modifi cato dal 
decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento valgono le defi ni-
zioni dettate dal decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 74, e dal regolamento delegato (UE) 2015/35 
della Commissione. In aggiunta, si intende per:  

   a)   «atti delegati»: il regolamento delegato (UE) 
2015/35 della Commissione; 

   b)   «Codice»: il decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 74; 

   c)   «giudizio esperto»: il giudizio operato nel rispetto 
dell’art. 2 degli atti delegati; 

   d)   «prestazioni ricorrenti»: prestazioni che prevedo-
no la corresponsione di più pagamenti erogati a cadenze 
ricorrenti; 

   e)   «SCR   healthCAT   »: il requisito patrimoniale del sot-
tomodulo del rischio di catastrofe per l’assicurazione 
malattia; 

   f)   «SCR   life   »: il requisito patrimoniale del modulo del 
rischio di sottoscrizione per l’assicurazione vita; 

   g)   «SCR   p   »: il requisito patrimoniale del sottomodulo 
del rischio di pandemia; 

   h)   «sinistro singolo»: il sinistro occorso ad un assi-
curato identifi cato, a causa di un determinato evento; 

   i)   «morte da infortunio»: l’evento «decesso cau-
sato da un incidente», di cui all’allegato XVI degli atti 
delegati; 

   l)   «invalidità permanente da infortunio»: l’evento 
«disabilità permanente causata da un incidente» di cui 
all’allegato XVI degli atti delegati; 

   m)   «invalidità di 10 anni da infortunio»: l’evento 
«disabilità di durata pari a 10 anni causata da un inciden-
te» di cui all’allegato XVI degli atti delegati; 

   n)   «invalidità di 12 mesi da infortunio»: l’evento 
«disabilità di durata pari a 12 mesi causata da un inciden-
te» di cui all’allegato XVI degli atti delegati; 

   o)   «trattamento medico per infortunio»: l’even-
to «trattamento medico causato da un incidente» di cui 
all’allegato XVI degli atti delegati; 

   p)   «ultima società controllante italiana»: l’ultima so-
cietà controllante italiana di cui all’art. 210, comma 2, del 
Codice.   

  Art. 3.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento si applica alle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione con sede legale nel 
territorio della Repubblica italiana, alle sedi secondarie 
delle imprese di assicurazione e riassicurazione con sede 
legale in uno Stato terzo e alle ultime società controllanti 
italiane.   

  TITOLO  II 
  SOTTOMODULO DI RISCHIO DI CATASTROFE 

PER L’ASSICURAZIONE MALATTIA

  Art. 4.
      Disposizioni generali di calcolo del SCR    healthCAT    

     1. Nella determinazione del SCR   healthCAT    di cui 
all’art. 160 degli atti delegati, quando è necessario iden-
tifi care una causa dello scenario catastrofale e gli effetti 
descritti negli scenari sono suscettibili di avere cause di-
verse, l’impresa considera la causa che genera la perdita 
di fondi propri di base più elevata. 

 2. Ai fi ni del comma 1, l’impresa considera anche gli 
scenari in cui alcune potenziali cause di catastrofe non 
sono contemplate dalla disciplina contrattuale.   
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  Capo  I 
  SOTTOMODULI DEL RISCHIO DI INCIDENTE DI MASSA

E DEL RISCHIO DI CONCENTRAZIONE DI INCIDENTI

  Art. 5.
      Calcolo della somma assicurata per le prestazioni

in caso di morte da infortunio    

     1. Per i contratti che prevedono sia prestazioni in caso 
di morte a prescindere dall’evento che ha causato la mor-
te (cd prestazioni caso morte), sia prestazioni supplemen-
tari in caso di morte causata da infortunio, (cd prestazioni 
caso morte da infortunio) l’impresa, nel calcolo del valore 
delle prestazioni di cui all’art. 161, paragrafo 3, lettera 
  b)  , degli atti delegati e nel calcolo del valore delle presta-
zioni di cui dell’art. 162, paragrafo 4, lettera   c)   , degli atti 
delegati, tiene conto solo delle prestazioni supplementari, 
a condizione che:  

   a)   le prestazioni caso morte sono state distinte da 
quelle caso morte da infortunio; 

   b)   i rischi delle prestazioni caso morte sono stati ap-
propriatamente rilevati nel SCR   life   . 

 2. Nei casi in cui sono previste prestazioni supplemen-
tari caso morte da infortunio erogate mediante pagamen-
ti ricorrenti, l’impresa calcola il valore delle prestazioni 
erogate di cui al comma 1 sulla base delle ipotesi tecniche 
utilizzate nel calcolo della migliore stima, tenendo conto 
delle caratteristiche demografi che pertinenti, e della du-
rata delle prestazioni ricorrenti prevista contrattualmente. 

 3. Nel caso in cui i dati demografi ci disponibili sono in-
suffi cienti o assenti, l’impresa si avvale di ipotesi realisti-
che inerenti ai parametri demografi ci basate su statistiche 
pubbliche o interne. 

 4. L’impresa deve essere in grado di giustifi care l’ade-
guatezza delle ipotesi di cui al comma 3. 

 5. Nel calcolo del valore delle prestazioni di cui al 
comma 1, l’impresa tiene conto degli aumenti previsti 
degli importi delle prestazioni ricorrenti e delle spese di 
gestione dei sinistri.   

  Art. 6.
      Calcolo della somma assicurata per le prestazioni

in caso di invalidità permanente    

     1. Nei casi in cui le prestazioni in caso di invalidità per-
manente contrattualmente previste possono essere eroga-
te in un’unica soluzione o mediante pagamenti ricorrenti, 
l’impresa determina il valore delle prestazioni di cui agli 
articoli 161, paragrafo 3, lettera   b)   e 162, paragrafo 4, 
lettera   c)   , degli atti delegati, adottando un approccio in 
tre fasi:  

   a)   fase 1: determina la proporzione di prestazioni 
che prevede di pagare in un’unica soluzione; 

   b)    fase 2: per ogni assicurato, determina:  
 1) l’importo della prestazione in un’unica 

soluzione; 
 2) l’importo della migliore stima delle prestazioni 

ricorrenti; 

   c)   fase 3: calcola la media ponderata degli importi 
di cui alle lettere   b)  .1) e   b)  .2), ponderati sulla base della 
proporzione di cui alla lettera   a)  . 

 2. Nonostante le disposizioni di cui al comma 1, l’im-
presa pone il valore delle prestazioni di cui al comma 1 
pari al maggiore fra i due importi, individuati al com-
ma 1, lettera   b)  .1) e lettera   b)   .2), anziché considerare la 
loro media ponderata nei casi in cui:  

   a)   la scelta tra pagamento in un’unica soluzione e 
pagamenti ricorrenti è a discrezione del benefi ciario; o 

   b)   l’impresa non è in grado di giustifi care le ipotesi 
sottese al calcolo della proporzione di cui al comma 1. 

  3. Ai fi ni del calcolo di cui al comma 1, quando l’im-
porto delle prestazioni per invalidità dipende dal grado di 
invalidità delle persone infortunate, l’impresa calcola il 
valore delle prestazioni complessivo per tutti gli infortu-
nati nel modo seguente:  

   a)   determina la distribuzione del grado di invalidità 
degli infortunati; 

   b)   calcola i costi dei sinistri corrispondenti a ciascun 
grado di invalidità; 

   c)   applica la distribuzione del grado di invalidità di 
cui al punto   a)   ai costi dei sinistri di cui al punto   b)  . 

 4. L’impresa deve essere in grado di giustifi care le 
ipotesi sottese al calcolo della distribuzione di cui al 
comma 3. 

 5. Nei casi in cui non possa operare le giustifi cazioni 
di cui al comma 4, l’impresa utilizza per tutti gli infortu-
nati il maggiore fra i costi dei sinistri di cui al comma 3, 
lettera   b)  . 

 6. Nel calcolo della migliore stima delle prestazioni ri-
correnti di cui agli articoli 161, paragrafo 3, comma 2, e 
162, paragrafo 4, comma 2, degli atti delegati, per eventi 
di «Invalidità permanente da infortunio» l’impresa ipo-
tizza che i pagamenti sono corrisposti nell’intero periodo 
di pagamento delle prestazioni indicato nella disciplina 
contrattuale, ma che possono estinguersi in caso di morte 
dell’assicurato. 

 7. Ai fi ni del calcolo di cui al comma 6, l’impresa uti-
lizza tassi di mortalità realistici per le persone affette da 
invalidità permanente, defi niti sulla base di statistiche 
pubbliche o interne. L’impresa deve essere in grado di 
giustifi care tali ipotesi. 

 8. Nel calcolo del valore delle prestazioni, di cui al 
comma 1, l’impresa tiene conto degli aumenti previsti 
degli importi delle prestazioni ricorrenti e delle spese di 
gestione dei sinistri.   

  Art. 7.

      Calcolo della somma assicurata per le prestazioni
di invalidità di dieci anni e di dodici mesi    

     1. Nel caso degli eventi di «invalidità di 10 anni da 
infortunio» o di «invalidità di 12 mesi da infortunio», 
qualora il benefi ciario possa ricevere la prestazione in 
un’unica soluzione o prestazioni ricorrenti, l’impresa de-
termina il valore delle prestazioni applicando la disciplina 
di cui all’art. 6. 
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 2. Quando l’importo delle prestazioni in caso di invali-
dità dipende dal grado di invalidità degli interessati, l’im-
presa applica il medesimo approccio descritto all’art. 6, 
commi 3, 4 e 5. 

  3. Nel calcolare la migliore stima delle prestazioni ri-
correnti per gli eventi di «invalidità di 10 anni da infortu-
nio» o di «invalidità di 12 mesi da infortunio», l’impresa 
esclude qualsiasi causa di uscita e prende in considerazio-
ne tutti i futuri pagamenti che intercorrono tra:  

   a)   la fi ne di ogni periodo di differimento; 

   b)   la fi ne del periodo dei 10 anni o dei 12 mesi di 
corresponsione delle prestazioni o, se precedente, il ter-
mine della copertura assicurativa. 

 4. Nel calcolo del valore delle prestazioni di cui al com-
ma 1, l’impresa tiene conto degli aumenti previsti delle 
prestazioni ricorrenti e delle spese di gestione dei sinistri.   

  Art. 8.

      Calcolo della somma assicurata per il trattamento 
medico per infortunio    

      1. L’impresa calcola gli importi medi per gli eventi di 
«trattamento medico per infortunio» come rapporto fra:  

   a)   le prestazioni per trattamento medico a seguito 
di infortuni osservate negli anni precedenti, includendo 
anche gli importi delle spese correlate; 

   b)   il numero dei sinistri singoli corrispondenti alle 
prestazioni di cui al punto   a)  . 

 2. L’impresa garantisce che il periodo di osservazione 
di cui al comma 1 sia suffi cientemente lungo da consenti-
re di ridurre al minimo gli errori statistici. 

 3. Per il calcolo degli importi medi di cui al comma 1, 
l’impresa aggiusta i dati storici per tenere in considera-
zione il tasso di infl azione delle prestazioni mediche. 

 4. Quando è previsto che un trattamento medico duri 
per più di un anno, l’impresa tiene conto del tasso di in-
fl azione atteso delle prestazioni mediche. 

 5. Nel valutare i dati storici delle prestazioni l’impresa 
distingue adeguatamente le prestazioni per trattamento 
medico per infortunio dalle altre prestazioni erogate. Se 
necessario, l’impresa integra tale analisi con il giudizio 
esperto. 

 6. L’impresa basa tutte le stime su statistiche pubbliche 
o interne. 

 7. L’impresa deve essere in grado di giustifi care le ipo-
tesi utilizzate.   

  Art. 9.

      Calcolo della somma assicurata nel sottomodulo di 
rischio di concentrazione di incidenti per assicurati 
con più contratti    

     1. Nei casi in cui un assicurato è coperto da due o più 
contratti, con prestazioni per evento che non si escludono 
a vicenda, l’impresa nel determinare il valore delle pre-
stazioni «SI   (e,i)   » di cui all’art. 162, paragrafo 4, lettera   c)  , 
degli atti delegati, considera la somma delle prestazioni 
dei diversi contratti applicando, per il calcolo del valore 
delle prestazioni di ciascun contratto, la disciplina di cui 
agli articoli 5, 6, 7 e 8.   

  Capo  II 

  SOTTOMODULO DEL RISCHIO DI PANDEMIA

  Art. 10.

      Calcolo dell’esposizione a pandemie dell’assicurazione 
protezione del reddito    

     1. In applicazione dell’art. 163, paragrafo 2, lettera   b)  , 
degli atti delegati, nel caso di contratti che prevedono 
prestazioni ricorrenti, l’impresa calcola la migliore stima 
delle prestazioni in caso d’invalidità lavorativa perma-
nente dovuta a una malattia infettiva applicando la disci-
plina di cui all’art. 6.   

  Art. 11.

      Calcolo della migliore stima corrispondente agli importi 
per spese mediche    

     1. Ai fi ni del calcolo del SCR   p   , l’art. 163 degli atti dele-
gati, paragrafo 3, individua le modalità di determinazione 
dell’importo medio delle spese mediche erogato per cia-
scuna persona in un determinato paese, considerando le 
tipologie di assistenza sanitaria individuate nell’allegato 
XVI degli atti delegati. 

 2. Per calcolare la migliore stima corrispondente agli 
importi esigibili per il ricorso alle tipologie di assistenza 
sanitaria per persona di cui all’art. 163, paragrafo 3, lette-
ra   c)    degli atti delegati, l’impresa, per ciascuna tipologia 
di assistenza sanitaria di cui all’allegato XVI degli atti 
delegati in cui il numero atteso delle terapie mediche sia 
almeno pari a 1, considera il prodotto fra:  

   a)   il numero atteso delle terapie mediche per un 
assicurato; 

   b)   il costo medio atteso del sinistro riferito ad una 
singola terapia. 
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  3. L’impresa formula una stima accurata, sulla base 
delle proprie esperienze, de:  

   a)   il numero atteso delle terapie mediche per ciascu-
na tipologia di assistenza sanitaria; 

   b)   il costo medio per sinistro di ogni terapia medica. 

  4. Se è in grado di motivare che l’esperienza passata 
non consente una stima accurata, l’impresa:  

   a)   pone pari a 1 il numero atteso delle terapie me-
diche per «Ospedalizzazione» e «Nessun ricorso ad assi-
stenza medica formale»; 

   b)   pone pari a 2 il numero atteso delle terapie medi-
che per «Consultazione di un medico generico». 

 5. L’impresa aggiusta la stima del costo medio del si-
nistro per tenere conto del tasso d’infl azione delle presta-
zioni mediche e, se necessario, ricorre al giudizio esperto. 

 6. Il periodo di osservazione, ai fi ni del calcolo di cui al 
comma 3, deve essere suffi cientemente lungo da consen-
tire di evitare errori statistici.   

  TITOLO  III 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 12.

      Pubblicazione ed entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino 
dell’IVASS e sul sito istituzionale. 

 2. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2016 

  p.     Il Direttorio integrato
Il Governatore

della Banca d’Italia
     VISCO     

  16A05892

    REGOLAMENTO  26 luglio 2016 .

      Regolamento concernente l’applicazione del metodo lo-
ok-through ai fi ni della determinazione del requisito patri-
moniale di solvibilità calcolato con la formula standard di 
cui al Titolo III (esercizio dell’attività assicurativa), Capo 
IV  -bis   (requisiti patrimoniali di solvibilità) Sezione II (for-
mula standard), articolo 45  -quinquies   del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209 – Codice delle assicurazioni pri-
vate, conseguente all’implementazione nazionale delle linee 
guida EIOPA sui requisiti fi nanziari del regime Solvency II 
(requisiti di 1° pilastro).     (Regolamento n. 28).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, concernente la 
riforma della vigilanza sulle assicurazioni e l’istituzione 
dell’ISVAP; 

 Visto l’art. 13 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, concernente 
disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini e recante l’istituzio-
ne dell’IVASS; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, re-
cante il Codice delle assicurazioni private, come modifi -
cato ed integrato dal decreto legislativo 12 maggio 2015, 
n. 74, attuativo della direttiva n. 2009/138/CE in materia 
di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e 
riassicurazione e, in particolare gli articoli 45  -quinquies  , 
45  -sexies   e 45  -septies  , 66  -quater  , 216  -ter  , 216  -quinquies   
e 216  -sexies  ; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2015/35 della 
Commissione, del 10 ottobre 2014, che integra la diret-
tiva n. 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio 
delle attività di assicurazione e riassicurazione, ed in par-
ticolare, l’art. 84; 

 Viste le Linee guida emanate da EIOPA concernenti il 
metodo    look-through   ; 

 Visto il regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 2013 
sull’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 23 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262, in materia di procedi-
menti per l’adozione di atti regolamentari e generali 
dell’Istituto; 
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 A D O T T A 

  il seguente regolamento:  

 INDICE 

 CAPO I - DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

 Art. 1 (Fonti normative) 
 Art. 2 (Defi nizioni) 
 Art. 3 (Ambito di applicazione) 

 CAPO II - APPLICAZIONE DEL METODO LOOK-THROUGH 

 Art. 4 (Principi generali di applicazione del metodo 
   look-through   ) 

 Art. 5 (Numero di iterazioni) 
 Art. 6 (Raggruppamento di dati) 
 Art. 7 (Calcolo del SCR   conc    in caso di raggruppamento 

di esposizioni indirette) 
 Art. 8 (Esposizione indiretta al rischio catastrofale) 

 CAPO III - APPLICAZIONE DELLA FORMULA STANDARD A 
FATTISPECIE PARTICOLARI 

 Art. 9 (Investimenti immobiliari) 
 Art. 10 (   Cat bond   ) 
 Art. 11 (   Longevity bond   ) 

 CAPO IV - DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 12 (Pubblicazione ed entrata in vigore)   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.
      Fonti normative    

     1. Il presente regolamento è adottato ai sensi degli ar-
ticoli 45  -quinquies  , comma 2, 191, comma 1, lettera   b)  , 
numero 2 e lettera   s)  , e 216  -ter  , comma 1, del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, come modifi cato dal 
decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento valgono le defi ni-
zioni dettate dal decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 74, e dal regolamento delegato (UE) 2015/35 
della Commissione. In aggiunta, si intende per:  

   a)   «atti delegati»: il regolamento delegato (UE) 
2015/35 della Commissione; 

   b)   «Codice»: il decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 74; 

   c)   «   Cat bond   »: titolo obbligazionario le cui presta-
zioni sono subordinate al mancato verifi carsi di un dato 
evento catastrofale; 

   d)   «Fondi di cui all’art. 84»: gli organismi di investi-
mento collettivi e gli altri investimenti di cui all’art. 84, 
comma 1, degli atti delegati; 

   e)   «   Longevity bond   »: titolo obbligazionario le cui 
prestazioni sono proporzionali al numero di sopravvissuti 
in una predeterminata generazione di individui; 

   f)   «esposizioni    single-name   »: esposizioni di cui 
all’art. 182 degli atti delegati; 

   g)   «SCR   property   »: il requisito patrimoniale per il sotto-
modulo del rischio immobiliare; 

   h)   «SCR   equity   »: il requisito patrimoniale per il sotto-
modulo del rischio azionario; 

   i)   «SCR   conc   »: il requisito patrimoniale per il sottomo-
dulo di concentrazione del rischio di mercato; 

   j)   «SCR   interest rate   »: il requisito patrimoniale per il sot-
tomodulo del rischio di tasso di interesse; 

   k)   «SCR   longevity   »: il requisito patrimoniale per il sotto-
modulo del rischio di longevità per l’assicurazione vita; 

   l)   «SCR   mortality   »: il requisito patrimoniale per il sotto-
modulo del rischio di mortalità per l’assicurazione vita; 

   m)   «SCR   spread   »: il requisito patrimoniale per il sotto-
modulo del rischio di    spread   ; 

   n)   «ultima società controllante italiana»: l’ultima so-
cietà controllante italiana di cui all’art. 210, comma 2, del 
Codice.   

  Art. 3.

      Ambito di applicazione    

     1. Fatto salvo l’art. 84, paragrafo 4, degli atti delegati il 
presente regolamento si applica alle imprese di assicura-
zione e riassicurazione con sede legale nel territorio della 
Repubblica italiana e alle sedi secondarie delle imprese 
di assicurazione e riassicurazione con sede legale in uno 
Stato terzo e alle ultime società controllanti italiane.   

  Capo  II 
  APPLICAZIONE DEL METODO LOOK-THROUGH

  Art. 4.

      Principi generali di applicazione del metodo
    look-through    

     1. L’impresa, nella determinazione del Requisito patri-
moniale di solvibilità con la formula standard, applica il 
metodo    look-through    agli investimenti di cui all’art. 84, 
paragrafi  1 e 2, degli atti delegati, ivi inclusi i fondi del 
mercato monetario, che non siano utilizzati come tecni-
che di attenuazione del rischio ai sensi del Titolo I, Capo 
V, Sezione 10 degli atti delegati. 
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  2. L’impresa che fa uso degli approcci semplifi cati pre-
visti dagli articoli 84, paragrafo 3, e 168, paragrafo 3, de-
gli atti delegati:  

   a)   evidenzia, in un’analisi documentata, le motiva-
zioni che hanno determinato la mancata applicazione del 
metodo    look-through    pur nel rispetto della disciplina in 
materia di attivi complessi di cui al regolamento IVASS 
n. 24 del 6 giugno 2016; 

   b)   nel rispetto del generale principio di prudenza 
nell’applicazione degli approcci semplifi cati, verifi ca, 
sulla base di valutazioni di natura quantitativa o qualita-
tiva, che l’errore introdotto nel calcolo del requisito pa-
trimoniale dalla mancata applicazione del metodo    look-
through    risulti verosimilmente non signifi cativo. 

 3. L’impresa fornisce evidenza delle analisi e delle va-
lutazioni di cui al comma 2 nell’ambito della relazione 
all’IVASS sulla valutazione interna del rischio e della 
solvibilità di cui all’art. 306 degli atti delegati (ORSA    su-
pervisory report   ).   

  Art. 5.

      Numero di iterazioni    

     1. Nel caso di strutture fi nanziarie complesse, quali ad 
esempio i fondi di investimento che investano in fondi 
di investimento, l’impresa reitera l’applicazione del me-
todo    look-through    per rifl ettere tutti i rischi signifi cativi 
sottostanti.   

  Art. 6.

      Raggruppamento di dati    

     1. Ai fi ni del calcolo del SCR   spread    e del SCR   interest rate   , nei 
casi di applicazione dell’art. 84, paragrafo 3, degli atti de-
legati, l’impresa opera raggruppamenti degli attivi in base 
a fasce di durata relativa (   duration   ) o a classi di merito di 
credito se è in grado di dimostrare che l’attribuzione de-
gli attivi nelle diverse fasce di durata relativa (   duration   ) 
e nelle classi di merito di credito è operata in maniera 
prudente.   

  Art. 7.

      Calcolo del SCR    conc     in caso di raggruppamento di 
esposizioni indirette    

     1. In applicazione dell’art. 84, comma 2, lettera   a)  , de-
gli atti delegati, l’impresa, nel calcolo del SCR   conc   , con-
sidera tra le esposizioni    single-name    di cui all’art. 182, 
paragrafo 1, degli atti delegati anche le esposizioni    sin-
gle-name    di attivi sottostanti di fondi di cui all’art. 84. 

  2. Per ciascuno dei fondi di cui all’art. 84 in cui abbia 
operato i raggruppamenti di cui all’art. 84, paragrafo 3, 
degli atti delegati, l’impresa:  

   a)   per quanto possibile, riconduce alle esposizioni 
   single-name    identifi cate gli attivi sottostanti del fondo di 
cui all’art. 84; 

   b)   attribuisce a una medesima esposizione    single-
name    tutti gli attivi sottostanti che non possano essere 
ricondotti ad alcuna delle esposizioni    single-name    iden-
tifi cate, qualora non sia dimostrabile che i gruppi in cui il 
fondo è diviso non contengono esposizioni    single-name    
identiche. 

 3. L’attribuzione di cui al comma 2, lettera   b)  , non è 
applicabile nei casi in cui le regole di gestione del fondo 
prevedono limiti di esposizione verso una o più esposi-
zioni    single-name   . 

 4. L’impresa aggrega le esposizioni    single-name    di cui 
al comma 2 di tutti i fondi di cui all’art. 84 per le quali 
abbia applicato il raggruppamento e riconcilia le espo-
sizioni di ciascun raggruppamento con le esposizioni 
   single-name    degli attivi del proprio portafoglio che sono 
identifi cabili.   

  Art. 8.

      Esposizione indiretta al rischio catastrofale    

     1. In applicazione dell’art. 84, paragrafo 2, degli atti 
delegati, l’impresa che abbia esposizioni indirette a rischi 
catastrofali, anche attraverso    Cat bonds    , calcola il Requi-
sito patrimoniale di solvibilità:  

   a)   includendo tali esposizioni nel sottomodulo cata-
strofale pertinente come se l’esposizione catastrofale sot-
tostante al titolo fosse detenuta direttamente dall’impresa 
stessa; 

   b)   considerando ogni eventuale esposizione al ri-
schio di credito.   

  Capo  III 

  APPLICAZIONE DELLA FORMULA STANDARD
A FATTISPECIE PARTICOLARI

  Art. 9.

      Investimenti immobiliari    

      1. Nell’applicazione della formula standard, l’impresa 
considera:  

   a)   nell’ambito del SCR   property    , gli investimenti in:  

 1) terreni, fabbricati e diritti su proprietà 
immobiliari; 

 2) investimenti immobiliari ad uso proprio; 

   b)   nell’ambito del SCR   equity   , gli investimenti azionari 
in imprese dedicate esclusivamente al    facility manage-
ment   , all’amministrazione immobiliare, allo sviluppo di 
progetti immobiliari o attività simili. 

 2. L’impresa che investe nel settore immobilia-
re attraverso fondi di cui all’art. 84 applica il metodo 
   look-through   .   
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  Art. 10.
      Cat bond    

     1. I    Cat bond    emessi dall’impresa che non soddisfano 
i requisiti di cui al Titolo I, Capo V, Sezione 10 degli atti 
delegati non possono essere usati per attenuare i rischi 
nella determinazione del Requisito patrimoniale di solvi-
bilità con la formula standard. 

 2. L’impresa, nel calcolo del Requisito patrimoniale di 
solvibilità con la formula standard, tratta i titoli di cui al 
comma 1 ipotizzando che il piano di rimborso non sia su-
bordinato al mancato verifi carsi di un evento catastrofale.   

  Art. 11.
      Longevity bond    

     1. Nell’applicazione della formula standard l’impresa 
che investe in    longevity bond     che non soddisfano i re-
quisiti per le tecniche di attenuazione del rischio di cui al 
Titolo I, Capo V, Sezione 10 degli atti delegati, calcola, 
con riferimento a detti titoli:  

   a)   SCR   mortality   , come disciplinato ai commi 2 e 3; 
   b)   SCR   spread   , come disciplinato al comma 4. 

 2. Il SCR   mortality     di cui al comma 1 è determinato sulla 
base di un portafoglio nozionale di contratti di assicura-
zione temporanea caso morte che:  

   a)   erogano una prestazione di importo predefi nito; 
   b)   sono basati su un campione rappresentativo della 

popolazione presa a riferimento dall’indice di longevità 
sottostante al    longevity bond   ; 

   c)   hanno durata pari alla durata del pagamento delle 
cedole previsto dal    longevity bond   . 

 3. L’impresa individua il portafoglio dei contratti di cui 
al comma 2 in modo che, applicando ipotesi realistiche, 
esso generi complessivamente prestazioni caso morte di 
importo pari alle cedole del    longevity bond   . 

 4. Il SCR   spread    di cui al comma 1 è calcolato sulla base 
di un titolo obbligazionario o un prestito che abbia lo stes-
so valore di mercato, la stessa durata e la stessa classe di 
merito di credito del    longevity bond   . 

 5. Nell’applicazione della formula standard l’impresa 
che emette    longevity bond    calcola il SCR   longevity    sulla base 
di un portafoglio nozionale di contratti di capitale diffe-
rito senza controassicurazione che complessivamente ge-
nerano prestazioni in caso di sopravvivenza alla scadenza 
contrattuale tali da produrre un fl usso di cassa equivalente 
a quello previsto dal    longevity bond   . 

 6. Nell’applicazione degli stress del modulo del rischio 
di sottoscrizione vita, di cui al Titolo I, Capo V, Sezione 
3 degli atti delegati, l’impresa non considera i    longevity 
bond    che non soddisfano i requisiti di cui al Titolo I, Capo 
V, Sezione 10 degli atti delegati.   

  Capo  IV 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 12.

      Pubblicazione ed entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino 
dell’IVASS e sul sito istituzionale. 

 2. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2016 

  p.     Il Direttorio integrato
Il Governatore

della Banca d’Italia
     VISCO     

  16A05893  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2016-SON-028) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410301160812* 
€ 2,00


